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dialogo 5^IV. 

La Maestra, la Coniessina Spiritosi, 
Dof\i\a Giustina , la Baronessa 
An^elucci , Donna 9 ^ 

Donria Placidia* 



D. Emilia. ' 

Clara Signóra Maestra; non 50 - 
jio stata mai tanto impaziente dj 
venirla a trovate , q^uancQ da jeri 
sera in quk. _ . • . 

Maestra,* * . 

E' perchè tanca premierà? ,. ‘ 

D. Ej^ILIAf 

Il Signor Padre roi ha da^ que- 
sta stampa, e mi ha detto, chè 
rappresenta una hella Favola, e 
.che ^Ua me l’av, etiche «jpie^ta: 




Mi ha messo talmente in curiosi- 
tà, che questa mattina mi sono 
svegliata di buonissi m’ora, e non 
ho potuto più prender sonno. 

Maestra. 

Accostatevi D. Giustina, e spie- 
gate voi questa stampa. 

• D. Emilia. 

Come vuol che Ella lo faccia? 
Non v’è una parola di dichiara- 
zione, e vi mancan perfino i no- 
mi delle figure. 

Maestra. > * 

, Per indovinare i nomi, Dohna 
Giustina non ha bisogno di leg*^ 
gerii; Quando si sà bene T Istoria*, 
c le Favole, si conoscono facil- 
mente le Figure nei quadri , ne- 
gli arazzi; e nelle .stampe , nè' vi 
vuol molto per capire il sogget- 
to, che 'rappresentano. Lo vedre- 
ste subito alla' prova. * ' 

D. Giustina. 

" Quest’ Uoma di datura * più al- 
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ta, e più maestosa degli altri è 
Giove t che dai Gentili era credu- 
to il Dio del Cielo . L* altro, che 
gli sta accanto è. Mercurio tenuto 
da essi per Ambasciatore degli 
Dei, e Protettore dei Ladri. Que- 
sto povero vecchio , e questa Don- 
na male in arnese, sono Marito é 
Moglie, e si chiamano Filemone, 
e Baiici ^ 

D. Emilia . 

. Come mai avete fatto a cono' 
scerli.^ 

D. Giustina . 

Ho conosciuto Giove da quest’ 
Oca, la quale si rifugia ai suoi 
piedi, e tanto basta per. intendere 
il resto. Se la Signora Maestra 
me lo permette, vi racconterò la 
Favola rappresentata nella stam- 
pa , e vedrete subito quanto sia 
. facile r indovinarne le Figure . 

Maestra. 

. Fatelo pure, che mi contento. 




è 

tJ. GtUSTWÀ. 

FILEMONE, fì BAUCI favola. 

Giove, è Mercurio presero un 
giorno figura umana, e si messero 
a viaggiare. Arrivaci la sera ad 
un Villaggio molto popolato do- 
mandarono un poco di ricovero 
per carità, ma non trovarono nes- 
suno, che volesse riceverli. Dopò 
aver battuto inùtilmente a tutte 
le pòrte, capitarono ad lina pic- 
cola capanna coperta di paglia, 
c di foglie d’alberi. Vi abitava 
un povero vècchio chiamatò Fi- 
Ìehione'ìu compagnia di Battei sua 
moglie , che contenti dello stato 
loro, passavano insieme i giorni 
in buòna pace, ed in reciproca 
tranquillità. Furono dagli Dei pre- 
gati a 'darli alloggio, e «quei pie- 
tosi Vecchi vi acconsentironó con 
tutto il cuore . . 

Ordinò subito Filernone^ Battei ^ 
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che scaldasse deir acqua per lava» 
re i piedi ai nuovi Ospiti ; ed ella 
per accendere il fuoco più solle- 
citamente si servì dei rami mede^ 
simi, che cuoprivano il suo Tugu- 
rio. Quando l’acqua fu scildatai 
la versò Filemone in un secchio 
di legno, e nel tempo, che sta- 
va lavando i piedi ai due Fore», 
stieri.si occupava Fauci a pulire 
là tavola, ed a stropicciarla^ co» 
un mazzo di timo per darli buó*, 
no odore. 'Non .essendovi in quella 
capanna altro mobile > convenne ér 
uso d’ una panca , per sedere » 4 
per renderla meno incomoda^ la 
buona vecchia vi scese sopra una 
coperta da Ietto rappezzata, cha 
era il suo miglior mobile* Andò 
poi fieli’ orto contiguo, e colte al- 
cune susine, le |>ortò sopra una. 
foglia di vice. Vi aggiunse un 
poco di formaggio, che aveva, 
con un poco dii miele in un piat» 
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co' di terra "mezzo rotto, e la ce- 
na fù presto in ordine. 

' Allora gli Ospiti si posero a ta- 
vola, e Fi le mone 'foce loro le sue. 
scuse i pregandoli ad appagarsi • 
del buon cuore, ed a compatire 
la sua povertà, che non gli per-’ 
metteva di trattarli come avrebbe 
desiderato. In cosi dire, gli venne* 
ih mente, che aveva un* Oca e 
pensò subito di ammazzarla, e -di 
Cuocerla per dare ad essi una ce-' 
na migliore. Tanto egli, che la Mo-; 
glie i si accinsero a prenderla, ma 
per quanto si affaticassero non gli 
riuscì. Fuggì alla fine TOca, co- 
me in sicuro asilo ,' ai piedi àìGiovey 
ìF quale mostrandosi contento del 
buon animo , con cui T avevano 
accolto, li pregò a non affannarsi 
d* avvantaggio, ed a seguitarlo si- 
nò al monte vicino. In quell’istan- 
te fù circondato il di lui capo 
da un cerchio di luce, e Mcrca- 
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rio purè allo splendore, che tra- 
mandava dal viso, si manifestò 
per un Dio. 

Giunti che furono alla cima; 
del Monte, ordinò Giove ad am- 
bedue, che si voltassero indietro.. 
Ubbidirono essi, e veddero con 
sorpresa , ed orrore, che una gran- 
dissima quantità d’acqua occupa- 
va tutto il luogo, dove prima era 
il Villaggio, il quale per gastigo; 
deir inciviltà, e dell’avarizia del 
suoi abitanti, fù cambiato in un 
Lago, dentro di cui erano rima- 
sti tutti sommersi.- La sola ca^. 
panna di FiUmone \ e di Dauci fu. 
conservata intiera ,' ed illesa in 
mezzo dell’ acque. Non lasciarono 
però quei buoni Vecchi, tanto^ 
erano caritatevoli ed amorosi , di 
affliggersi, e di compianger la dir 
sgrazia dei loro Vicini, quantun- 
que non avessero ricevuto dai me- 
desimi, che scortesìe, ed insulti. 
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Disse indi ad entrambi avo* 
glio pfemiare la vostra virtù; chie- 
dete pure quella grazia, che più 
bramate, e vi sarà concessa. =: 
Inteso ciò, si consigliarono al- 
quanto insieme, e poi Filetnone 
così replicò ; Giacché avete tanta- 
bontà per noi,, vi supplico a vo- 
ler trasportare sù questo monte 
la nostra capanna , ed a conver- 
tirla in un Tempio dedicato al 
vostro culto, ed -onore. Fate, che 
io sia il vostro Sacerdote,e 
la vostra Sacerdotessa, e degnater 
vi per ultimo di acconsentire , che 
moriamo ambedue nello stesso mo- 
mento, affinchè io non abbia a 
soffrir la pena di. sopravvivere alla 
mia cara BqtMci , nè sia ella co- 
J stretta a piangere la morte del 
suo Filemone, Esaudì deve una sì 
pia,, e giusta domanda; il loro 
Tugurio fu cambiato in un Tem- 
pio, alla custodia del quale im* 
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piegarono it resto della loro vita, 
che durò per moki anni e sem- 
pre egualmente felice. Stando un 
giorno a sedere avanti la porta 
del Tempio, e ragionando insie- 
me dell* amore, e del rispetto do- 
vuto agli Dei , s’ avvedde T/Vc/no/ze , 
nel volere alzarsi, che le sue gam- 
be si erano convertite in un albe- 
ro, e tentando Bauci di accorrere 
in suo ajuto, sentì che lo stesso 
era seguito anche a lei. Si disse- 
ro pertanto l’ tìitimo addio, finche 
ricoperti dalla corteccia, mancò 
loro la voce , e furono trasfor- 
mati a ah tempo stesso in due gran- 
di alberi , che rimasero sempre per 
ornamento, ed in memoria del fac- 
to alla porta del Tempio w 

Che ne dite adesso Donna EmU 
lia ? non vi sembra una cosa fa- 
cile, che io abbia spiegata la vo- 
stra stampa, dopo aver Ietta que- 
sta Favola? 
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CoNTESSiNA Spiritosi. 

Io ammiro la. modestia di Z)on-« 
na Giustina. Se avessi saputo di- 
re altrettanto, sarei piena di va- 
nagloria . 

Maestra. 

Questo, forse vi sarebbe acca- 
duto tre, o quattro mesi addie- 
tro; ora però voglio credere, che* 
vi siate corretta. Donna Giustina 
poi, che ragione può avere per va- 
nagloriarsi ? Non ha dato final- 
mente, che una piccola prova di 
memoria; ma questa stessa me- 
moria non se Tè- già fatta da se.' 
Perchè dunque insuperbirsi , se tut- 
to è dono di Dio? 

CoNTESsiNA Spiritosi . 

E la di lei applicazione nel prò-, 
fittarne, e nel coltivarla così be- 
ne non la conta niente? 

D. Giustina r • 

Avete molta parzialità per me, 
cara Amica, e mi fate più onore 
di quel che merito . 
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Maestra . 

Quanto mi consolo nel veder 
la Spiritosi così mutata , e diver- 
sa da quella che era altre volte ! 
Allora, mia cara, T applicazione, 
e la memoria di Donna Giustina 
vi sarebbe stata una spina sul cuo- 
re ; presentemente ne provate pia- 
cere. Col correggervi dall’ ambi- 
zione, e dall’orgoglio, vi siete 
liberata dall’ invidia , e sono ces- 
sate tutte le interne amai'ezze, c 
disgusti; non cercate più di star 
sempre a galla, come era il vo- 
stro costume; vi siete fatta assai 
più gentile, e compiacente di pri- 
ma . Noto la vostra attenzione in 
non dir parola , che possa dar 
motivo alle vostre compagne di 
mortificazione, e di pena; perciò 
vi amano, vi stimano, e deside- 
rano di trattenersi spesso con voi, 
perchè vi siete guadagnata il cuo- 
re di tutte con le vostre buone 

*■ * 



Digitized by Google 



f4 

maniere. Or* io domando; non vi 
sentire dentro di voi mille volte 
più tranquilla e contenta ? 

CoNTESsiNA Spiritosi. 

Lo sono, è vero, ma non la- 
scio tuttavìa di cadere in molte 
mancanze; ella deve sapere, che 
non ho ancora potuto guardar d| 
buon occhio il Conte Savioli; mi 
ricordo sempre il titolo, che mi 
ha dato, e sarà dilEcile che gli 
perdoni. 

Maestba ► 

Come mia cara! Voi odiate i| 
Conte? E per qual ragione? Ri*- 
flettetevi bene , e vedrete , che 
egli è un Signore, a cui siete 
molto obbligata. Se ha biasimato 
i vostri difetti, non Io ha fatto 
certamente per malignità, e eoo 
cattiva intenzione. Confessate il 
Vero; meritavate voi che parlasse 
altrimenti? Il suo discorso vi ha 
apeno gli occhi.’ Dovete duaqee 
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ringraziare Dìo che si è servito 
del suo mezzo per illuminarvi ; 



aggiungete a tutto ciò, che il Con- 
te ha per voi un alTetto, ed una 
premura particolare . Si è molto 
bene avveduto, che vi siete emen- 
data, ed ha subito cambiato lin- 
guaggio. So che disse jeri sera 
in una pubblica conversazione, 
che continuando come avete co- 
minciato, diventerete in poco tem- 
po una delle più amabili Damine 
di questa Città . 

CoNTESsiNA Spiritosi. 

Sarebbe mai , Signora Maestra , 
nn altro diferto di vanità, se io 
mi compiacessi della nuova ma- 
niera, con la quale il Conte ha 
parlato di me? 

Maestra. 

Non abbiate questo timore ,c pro- 
curate sempre d'incontrare il ge- 
nio , e r approvazione delle per- 
sone dabbene. Quando un tal 
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siderio è diretto- a buon fine, éd 
c accompagnato da azioni virtuo- 
se, merita lode. Non vi è cosa 
peggiore quanto il dire: Non m’im- 
porta nulla, che si parli male 
di me. 

D. Emilia. 

. Questo sproposito io l’ ho detto 
più volte, ma in cuore pensavo 
diversamente ,* mi è scappato di 
bocca per la rabbia, che avevo 
di essere contrariata, e per far 
dispetto alle mie Sorelle. j 

Màestba . 

- - Facevate veramente una bella 
vendetta. Sarebbe Tistéssoche uno 
desse fuoco al proprio Palazzo per in- 
cendiare la Scuderìa ' del Vicino ; 
ma di questo non più: So che vi 
siete emendata re' 'mi basta; pas- 
siamo adesso alla - Storia' Santa.’ 

- ’ ; Baronessa ÌAngelucci . ; j 

- Prima dì cominciare, la pre- 
go, Signora Maestra, a spiegarmi 
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una parola, che non capisco del 
tutto bene. Cosa vuol dir Lago} 
Maestra, 

Ve lo dirà Donna Giustina, e 
vi dirà ancora nello stesso tempo 
la differenza che passa era i Lar 
ghi, ed il Mare,* e tra i Fiumi 
reali, ed i semplici Fiumi. 

D. Giustina. 

Il Mare è una gran quantità 
di acqua , che non esce dal suo 
luogo, e non corre come £innQ 
i. Fiumi. . 

Baronessa Angelucci. ' 

Dunque i Fiumi corrono? 
Maestra. 

Si Figlia mia. 1 Fiumi corror 
no, e vanno sempre all’ ingiù,. 
Quando passare sopra uno dei Ponti 
dell’Arno, fermatevi un poco, e 
date un’ occhiata a quel Fiume^: 
Vedrete, che l’acqua non si fer- 
ma mai , e corre di conpnuo verso 
il Mare. 

5 - 
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D. Plàcìdia. 

T Fiumi, Signora Maestra, di 
dove vengono? 

Maestra. 

Per io più hanno la loro ori-’ 
gine e sorgente dalle Montagne. 
11 Fiume semplice corre continua- 
mente ; finché incontrandosi in: 
un Fiume maggiore, vi si perde. 
Quello poi che vk' fino al Mare, 
come r Arno, ritiene sempre ih 
Suo nome, e perchè non s’incon- 
tra, nè perdesi in un altio, si 
chiama Fiume reale. 

D. Placidia‘. 

Si compiaccia di spiegarmelo 
un poco meglio, perchè non Fin- 
tendo bene. • • 

‘ ‘ ' ■ Maestra. 

“ 'Ve lo farò veder chiaro sópra 
una' Carta. Prendiamo quella di 
Italia. Questo ''Fiume , che è di 
tanta estertsioné, sr nomina il’Pòv 
Osservate quanti Fiumi minori S-i 
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vanno a. pèrderò, in esso.- Eccone 
due dei più grandi , il Tesino , 
r Adda Quando quesci sono, en* 
traci* nel Pò, non vi è vpiii nè 
Adda, nè Tesino, Intanto .il Pò 
corre ancora per lungo tratto, pii-, 
ma di scaricarsi .nel Golfo di Ve-j 
nezia, e quamfo vi entra sì chia^ 
ma ancora il iPò. Conservando 
dunque il suo nome in< tutto : il 
corso che fa, ’e- portandolo sino 
al. Mare, vien. detto, un Fiume 
reale. Questa ragione però non si 
verifica sempre, perchè il Reno 
grande, quantunque sia (tale-, ? si 
divide, traversando ' il Regno d? 
Olanda prima di .andare al Mare; 
in più rami ,^che sono il Vahal , 
Yssel.. ec. Diteci ora - Donna ^ Giu- 
stina, che cosa è un Lago, e no^» 
minatene, alcuni, dei -più celebri. ^ 

• . . D. Giustina. . , ^ ^ 

- Il Lago ' è. come, uti piccolo 
Mare >..perchè le sue acque ^ no^ 
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eórronò ; sono però dolci . La Mo« 
Scovia ne conca due di grande 
estensione, il Lago Onega^ e il 
Lago Loderà . A Levante degli 
Svizteri vi e quello di Costanza^ 
e Ve ne è uno vicino a Ginevra , 
che prende il nome da quella 
Gictò. Ne abbiamo anche dei po^ 
co lontani, cioè il Lago di BUn- 
tina, e quello di Fuceòchio^ ma 
sono* molto piccoli a confronto 
del Lago Maggiore, che è pure 
ir Italia. 

Maestra . 

’ Questo per oggi servirà di le- 
aiofìe di Geografia. Om Angelucci 
la vosrra l^ria. 

Baronessa Angelocgi* . 

- Postisi gli Israeliti in viàggio 
r Angiolo del Signore serviva. Io** 
ro di scorta, precedendoli nei gior- 
no con una nuvola, che gli di- 
fendeva dagli ardori del Sòie ^ e 
^lla notte «on una colonna di 
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(uoco risplendei^ce . Scorserro intan- 
to i ?re giorni, e Faraone, il qua; 
le aspettava .il loro ritorno, ve; 
Cenciosi deluso, non prese consir 
glio che dal suo furore, e spe> 
rando di ridurli con la forza all% 
primiera „ schiavitù,' risolse subito 
di inseguirli. Radunato pertanto 
un poderoso Esercito ^i mosse 
contro di loro, e li raggiunse jn 
poca distanza dal Mar Rosso, 
vista dell* Armata Egiziana trovane 
dosi gli Ebrei col Mare a fronte, 
e con i Nemici alle spalle, si 
credettero perduti, e coniinciaro; 
no a mormorare contro di Mose, 
dicendogli con insulti: incava'* 
PO forse sepolcri in Egitto, senza 
venire a cercar la morte in que- 
sta solitudine? Non era mcgiio, 
per, noi il vivere nella servitù , 
che morir trucidati dal 'ferro ne; 
mico in queste arene deserte^? At-, 
tribù! Ja.. Iw. .ingiusta dilH- 
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dcnza ad' un ‘ec<!èsso dì ’tiiiioreì 
e’ gli 'esortò' a sperare' in’ Dio,’ ed 
a farsi ’ cbra;7^ir>‘.’ Scaté sommessi I 
rispose '■'lofó, 'agli < ordini del Si-* 
giioreò e- sarete oggi tesiimonj deità 
iua' Onnipotenza ‘ è- 'Grandezza i 
Tutti' questi’ ‘Egiziani 'che ' VI s^à? 
Ventà’nd li Vedrete ora' per T ulti- 
iiià Volta. Il' gran* Dio fra 'podò 
bòihb'attera per npi,’’ela vitco’ia’ è 
sicnra V l'n questo 'méntre' 1’ Angìot- 
IB'r^'che ■ precedeva 'gli Ebrei , si 
pose' alle lóro - spalle segui tandofi 
cbilà solita colonna , la qualè' prd* 
Se ' allora ùìià’ TiOOva' forma,’ ' per- 
che dalla' parte,'- che riguardava 
gli Egiziani 'era ’oseùrà, ' e ' li'ctid- 
pfiva di tenebre 'così folte', che 
non ' potevano ' veder nulla ; e nOn 
a'fdivano di aVanzartd ; e dalla - par- 
te’ che riguardava gli Israeliti era 
talmente ‘luminosa, che'quella' not- 
te non fù per loro meno chTcì Va' 
del giorno .'Giunti aUà sponda* 'del 
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Mare alzò Alosc’ la; sua verga, e 
scese sopra d,l esso la mano , Le 
acque in nn istante si, divisero, 
un, vento caldo ed ‘impetuoso dis^ 
seccò il fondo, che. prima occu- 
pavano , e stando esse sospese 
dall’ una, e daH’altra, parte a gui- 
sa di muro, si aprì in mezzo una 
Strada, spaziosa, ,ed agevole , nella 
quale entrati gli j Eterei passarono 
a piedi asciutti all^ altra riva del 
Mare,! Acciecato.i^nrau/ie. dallo sde- 
gno ,:,-vÌ ,entròj. egli pnte per .inse^ 
guiill alla cesta del suo Esercito j 
ma si pentì ben presto della sua 
temerità, e ostinazione, L’Angio- 
lo del Signore rovesciò tutti i 
carri, e riempì gli Egiziani di spa- 
vento ,’ e d’orrore. V^olendo essi 
retrocedere, e fuggire, Mose per 
Qrdine di Dio stese nuovamente 
la 'mano ^uH’ acque; si riunirono 
esse in un momento, e vi resta- 
rpno sommersi i Carri, gli Ufi^ 
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ziali. la Cavalléiìa, i Pedoni, ed 
il Re medesimo, senza che nep- 
pur uno scampasse da quel nau- 
fragio. Unitosi allora a Mose, e 
ad Aronne tutto il Popolo di Israe- 
le , e Maria loro" sorella adunate 
tutte le Donne, si formarono due 
Cori, e cantarono sull’ arpe, e'i 
tamburi un Cantico di ,tode‘ al 
Signore in rendimento di grazip 
per il passaggio miracoloso ad éss(i 
aperto in mezzò' all* acque del 
Mare, e per 1* intiera sconfitta dei 

loro nemici. • 

' Maestra. 

Dite voi. Donna Emilia, la vo- 
stra lezione. ‘ 

^ D. Emilia. ' 

• Lasciata la riva del Mare si 
avanzarono gl* /srae//tt verso il De- 
serto di Sur, e camminarono tre 
giorni continui per una solitudi- 
ne senza poter mai trovare acqua.' 
Giunsero indi' in^ un luogo dove 
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le acque per la loro amarezza era- 
no insopportabili al gusto. Allora 
il Popolo cominciò a mormorarQ 
contro Mose» ed . Egli ricorse a 
Dio, che gli fece conoscer® un 
certo legno , il quale gettato per 
suo comando in quell’ acque, di 
amare che erano, diventarono dol- 
ci. Di Ik passarono nel bel Paese 
di Elim tutto coperto di palme, 
ed irrigato da copiose sorgenti di 
acqua purissima,,® nel decimo- 
quinto giorno del secondo mese 

dopo la loro uscita dall’ Egitto ar- 
rivarono ih un altro Deserto chia- 
mato *y/>i,dove mancando ad essi 
la provvisionei, ed- i viveri, se la 
presero di nuovo ctwitro, Alos<e, 
ed Aronne dicendo loro con enij* 
pietà, c baldanza: Perchè il Si- 
gnore non ci ' ha ' fatto mor.ir >di 
sua mano ih ''Egitto? Meno- dura 
sarebbe stata la nostra sorte- Ave- 
vamo allora e J carni , e pane in - 
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abbondanza; Eccoci' adesso in un; 
luogo deserto senz’a^' cibo , e sen- 
za speranza di sscampo . Voi siete 
stati ambedue la i" cagione di que- 
sta disgrazia. A voi ;si deve im- 
putare la morte- di .'tanta gente ri- 
dotta a p'jrir di 'fame . -Compian- 
gencTò il Santo Condotticre la. lo-, 
ro incredulità , rivolse a. Dio \g- 
sue preghiere, e -nella sera mede* 
simà fù ricoperto'il' campo degli. 
Israeliti da una prodigiosa quan-, 
tita di • quaglie, ile quali lasciati-, 
dosi pigliare senza fiuica, j ebbero, 
essi* tutto il comodo di .saziarsi 
còri un cibo cosi saporito.il gioì-, 
liò Seguente' cadde dah Cielo una 
rugiada,’ non più veduta, di pic- 
coli grani bianchi come, la neve,.. 
Attoniti per io sDupore gli Israe^ 
liti , diceva nsi in , mirarla V un l’.al- 
tro: Manìi, Manu, 'c\xt in lingua 
loro voleva dire ;'Cdsa è mai que-^ 
stii? Onde è, che dovendosi a co- 
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sa non più veduta dare un.'noiné 
nuovo , 'fù da’- essi chiamata. Man-^ 
nu. s Disse allóra' M)sè -agli Ebrei', 
che 'quello era -il pane mandato. 
lorO' da Dio, 'e' prescrisse ùn. di 
kii^mbme- la misura’, àl'tempo, 
il 'modo , ch-e- dov;.'Va- osservarci 
nfcl 'provvedersene i Era •ìd Alatif 
nu' degli Ebi'ci simile al seme dèi 
Goriandolò , ed -aveva il -guiito del 
fiore di farina, impastato col .niiof* 
le. Cadeva dal' Cielo ogni matti- 
na " Canto di' estate quanto, d’ ìitt 
vernos Se custodi vasi per il giorno 
seguente si > imputridiva , ed^ empiw 
vasi di vermi ,àd ' eccezione perodlcl 
Venerdì , in cui' se ne- dovevano 
raccògliere' due -misure, una delle, 
quali si conservava per il Sabato;^ 
nel qual giorno noti cadeva, ed 
era -vietato ‘ di ‘ affaci carsi per pre- 
pararla. Poca, o moka che„ ne 
raccogliessero; riusciva u tutti della 
medesima quantità. -Ne .pioveva 

/ 
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in tanta copia chic bastava per 
tutto il Popolo cresciuto prima di 
uscir dal Deserto a tre milioni di 
anime.' Alzato che. era il Sole la 
ÀfariThi si struggeva, nè potevasi 
più raccogliere. E finalmentCf alle 
Persone giuste, e dabbene si con-^ 
verti va- nel sapore di quel cibo, 
che desi doravano V 'ina' non cosi 
Succedeva ai cattivi, Aronne per 
ordine di Mose ne prese una*.raÌT 
sura ordinaria, e la custodì jn pn 
vaso - di oro per riporla i a j suo 
tempo nel magnifico Tabernacolo 
da erigersi a Dio come , un., te^j 
stimonio' del miracolo. da lui ope^ 
rato a favore; degli r /sraf/m j i quali 
se ne cibarono per lo spazio .>di 
quarànt'anni continui. ? .;j r, 

Maestra-,; . i-.-: 

Tocca ora > a voi Do/i/iu Pian 
eidia . . ‘ 

D. PLACIDIA. . -V 
D.il Deserto di esseqdp-pa^n 
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sàtì gli 'Ebrei, ad *im luogo chia-? 
{nato Rafidinif e non > trovandovi 
acqua, si scordarono subito del 
passati prodigi, e secondo il loro 
costume indocili^ è tumultuosi an- 
darono arditamente a trovar yWb- 
sl dicendoli : provvedeteci di ac- 
qua per bere, .se non avete ri- 
soluto di vederci morir di sete. 
Per ridurre dunque à questa escrc* 
mica noi, i nostri figli, ed i no- 
stri armenti ci avete costretti , • a 
lasciar r Egitto, e condotti iti que- 
sto Deserto? Si turbò Mosi a que-, 
ste parole, e dopo aver rinfaccia- 
ta agli Ebrei la loro empietà, ed 
ingiustizia, si rivolse a Dio, pre- 
gandolo a far cessare 4 le doglian- 
ze , ed a calmare il furore del 
Popolo, da. cui temeva di esser 
lapidato. Và, gli disse; il Signore, 
lascia addietro la moltitudine, e 
prendi solamente in tua compa-. 
gnia alcuni Seniori delle Tribù V 
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Porta teco la verira, con la' quale 
hai percosso' il Fiume di Fgicto, 
c conducili alla pietra di Orebbo, 
ove lo sarò per assisterti colla mia 
Onnipotenza. Ubbidì M).vè,ed ar« 
rivato ‘Cola, al primo colpo della 
verga, con' fa quale* percosse quel 
sasso, ne scaturì una sorgente di ac- 
qua perennò, che servì a disseta- 
re gli Ebrei, e-cessò il tumulto- 
Poco: tempo dopo furono assaltati 
da. un Re- chiamato Amalec,- il 
quale tentò con un Esercito for- 
midabile di contrastar loro 'il pas-: 
so, e distruggerli . Non si spaven-’ 
tò Aiose a questo incontro , ma 
fatto chiamare a se Giosuè valo- 
roso Capitano , gli comandò che 
scegliesse i 'più ani nosi. del Po- 
polo; edandasse ad affrontare il Ne- 
mico. Egli intanto accompagnato 
da. //«r, e da Aronne j si ritirò 
sulla cima di una Collina; dato 
il: ségno della battaglia, alzò 
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sè, in atto' di adorazione, le ma-^ 
ni al Cielo , e in questo mentre 
vincevano i suoi. Qualora però, 
vinco dalla stanchezza le abbas- 
sava, gli Anialeciù ripigliavano for- 
za, e rispingevano i vincitori. Di 
ciò avvedutisi Hur, ed Aronne lo 
fecero sedere sopra un macigno, 
e reggendoli ciascheduno un brac- 
cioilo sostennero in maniera, che 
senza affaticarsi, tenne ambe le 
mani levate in alto, sino al tra- 
montare del Sole. Riportò Giosuè 
una compita vittoria, e pose in 
fuga gli Anialeciti, di cui fece or- 
rida strage. Il Signore dichiarò 
loro una guerra eterna, e perchè 
voleva cancellare la memoria dal 
Mondo, ordinò a Mose ^ che re- 
gistrasse in un dibro’ questo fatto. 
Egli poi' in rendimento, di> grazie 
nel luogo medesimo dove fù da- 
ta-la battaglia, gli eresse un Al- 
tare, .e lo chiamò;Con un nome 
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Ebreo, che significa: il Signore è 
la mia gloria, 

CoNTEssiNA ‘ Spiritosi . 

Queste Istorie , Signora Maestra , 
sono veramente tali come si rac- 
contano? Hanno tanto del mara- 
viglioso.che bisogna durar £icica. 
per crederle. 

Maestra . 

E non sapete , che nessuna co- 
sa è impossibile à Dio? 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Lo sb, che Dio può far tutto , 
ma non potrebbe darsi che le co- 
se scritte da Mosi fossero sue in- 
venzioni? Io non intendo di dir- 
lo : Vorrei solamente , che mi spie- 
gasse, come posso esser certa, che 
son vere. 

Maestra. 

Lo farò volentieri . Ho piace- 
re, che' ricerchiate le prove di 
quel che udite. Questa c la vera 
maniera di illuminarsi, e di noa 
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cadere in inganno.. Eccomi dun-, 
que a compiacervi. Siete persuasa 
che Dio può fare, dei miracoli?.- 
Contessina' Spiritosi . . 

• Io non ne ho mai dubitato., •; 

Maestra. - ' ’ * 

Volete dunque assicurarvi se ha 
facto. quelli, che si raccontano da^ 
Mose; non è questa la vostra, do- 
manda? , , 

Contessina Spiritosi. 

Questa appunto. 

Maestra. . 

Una sola prova ^basterà per con- 
vincervi. Se le cose scritte daiWò- 
sè fossero state sue invenzióni, 
come mai gli Jsraelìti si sarebbe- 
ro potuti contenere, e non trat^ 
tarlo da bugiardo ? Sapete pure 
quanto erano indocili, ed. arro^ 
ganti. Quando rinfacciava loro que- 
gli stessi prodigi, chel-vi sembra^ 
no così diffìcili a , credere, se non 
fossero stati veri, egli è:.certp_, 
t» 5« 3 



ch« gli avrebbero detto in faccia. ‘ 
Con qual fronte potete affermare, 
che noi abbiamo passato a piedi 
asciutti il Mar i?osso? Che ci sia- 
mo cibati dellcL Mmria caduta dai 
Cielo? Che al tocco della vostra 
Verga scaturì acqua da una pie- 
tra? Siamo trecentomila Uomini, 
ed avrebbamo veduti i miracoli 
che vantate, se fossero seguiti. Eh. 
andate a mentire- altrove; non sie- 
te degno, che gli Ebrei vi ascolti- 
no, e molto meno, che si lasci- 
no governare da voi.' 

■ Supponiamo, che nella, pubbli- 
ca Gazzetta fosse stampata questa 
notizia : Jcri è caduta in Firenze 
una ‘gran pioggia di sassi., la qua- 
le è, durata dalla- mattina alla se- 
ra. Chiunque - di noi la eleggesse 
direbbe subito: -Chi - ha fatto la 
Gazzétta 'è ùn sbugiardo. Se la 
tosa lesse vera*, si sarebbe veduta 
da tutti ... . V 
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' Baronessa; . Angelucci . 

,Io gli perderci* il credito, e 'non 
Jeg'gcrei mai più i §uoi foglié.., • 

• • Maestra,: 

E se egli venisse a dirvi; Io 
ho fatto cadere quella pioggia, e 
dovete da ciò riconoscere la mia; 
potenza, ed ubbidire ai miei cq-- 
mandi , che cosa allora gli rispon- 
dereste ? 

Baronessa Angelucci. 

Gli direi , .che - è uno sproposi- 
tato, e che in vece di farsi ubbi- 
dire, sarebbe meglio , che si fa- 
cesse curare nello Spedale dei Pazzi . 

Maestra. ; 

Sapete perchè gir Ebrei non 
hanno fitto .ciò con A/osè? Per- 
chè erano testimoni dì vi$ta dei 
tanti miracoli operati ;da Dio in 
loro favore, e dallo stesso Mosf 
registrati, 

• ' D. Giustina, t ^ 

. Mi permetta, Signora Maestra^ 



Digilized by Coogle 




di aggiungere un'altro riflesso. Se 
Mose avesse scritto 'un Istòria in- 
ventata da lui , e fatta a capric- 
cio, mi pare» che avrebbe passa- 
to sotto silenzio ciò' che gli av- 
venne in occasione, che vedde il' 
Roveto il quale ardeva senza con- » 
sumarsi. Egli allora si mostrò pu-, 
sillanime, si scusò più volte, e ri-- 
peteva ogni poco, che era ' difct-> 
toso di lingua, e non sapeva par- 
lare. Se fosse stato capace di tra- 
dire la verità, avrebbe detto piut-' 
tosto: Appena intesi il comando 
di Dio risposi francamente: An-> 
derò a liberare il Popolo. Io non 
temo di Faraone. 

Maestra . 

La vostra riflessione è giusta 
Quando T Autore di un'Istoria con-: 
fessa i suoi difetti, e *gli errori 
nei quali è caduto, si può giudi- 
care fedele -'e veridico, senza pe- 
ricolo ■ di -ingannarsi . Se ^ volesse 
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.mentire/ Io direbbe- a suo vantag- 
gio. Vedrete in appresso come 
Alo^è continua, ad esporre sinceci- 
♦ . mente le proprie:. niancanze.., 



'..i ■ CoNTEssiNA Spiritosi.' ' 

• % - » ' 1# 

. . Con tutto questo però ho inte- 
so dire da un Forestiere, che iWo- 
,sè non ha mai fatto miracoli, cfee 
lil Mar Rosso si ritira di tempo 
in tempo naturalmente,e che egli,' 
essendone. infoi;tnato , seppe co- 
.gliere l’occasione opportuna per 
: passarlo. . 1 . . . ; 1 

ìy.j . Maestra... ' vj ::,'T 

t Come si può supporre, che fU 
.solo Mose avesse .notizia di una 
cosa, la quale doveva necessaria- 
mente esser pubblica? Gli Egi- 
ziani erano vicini ai Mar Rosso, 
Se aveva il flusso^. e riflusso, co- 
me potevano ignorarlo? Come mai 
si sarebbero esposti al pericolo 
evidente di restar sommersi Que- 
sto solo vi b^stit;per conoscere 



■s 



quanto il Vòstro Forestierè - abbia 
-parlato a - sproposito. Potrei <ad- 
■àtìrvi molte altre- lugioni, ma Va- 
le per tàttCMl fissarsi bene inamen- 
te, che la Sacra ^Scrittura , come 
Vi dissi da principio, è un Libro 
'dettato dallo Spirito Santo Onde 
èssendo infallibile quanto in -esso 
<-stk registrato* non è' permesso di 
«dubitarne. ? • . ' > • 

D. Placidia 

l’ho contro 'gli Ebrei per la 
loro ingratitudine. Povero l 

Non cessava' di ‘far ad essi del 
, e di ottener grazie da-Oio 
con lè stte orazióni ed essi in vé- 
-cè!*di ^esserli riconoscenti s’ammtr- 
-tinavano ogni poco, e mormora- 
vano contro di lui . • •' • - 

• Ma'estra.'^- ■ - ' 

Pur troppo è vero. Hanno mal 
•corrisposto ai benehzj ricevuti. 
Noi però'non' siamo menò di lo- 
vo -disubbidie^ti^-edingrati a Dio> 
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malgrado i mimcQliy Qheogni gior- 
no vediamo» . • 



* j Df £i^ilia» I, ' , 

. Io peraltro non .ne, ho i mai ?c^ 
dati alcuno», » r-.j /ri-.;. 



A?A?STBAt 

- Date uno. sguardo;. -mia. cara^,. al 
Sole# - alla - Luna.,- alle . Stelle ^ 'mi- 
rate la Terra, e. il, M^re? guardar 
levi voi‘ medesima» Siamo da ogni 
parte circpndaci. dalsniriacoli , e per 
r assuefazione di ^vederli continua- 
mente) non vi^Taceiàrpo riflesso^ 
Questo Sole, che sino , dal princi- 
pio del Mondo somministra agl’ 
uomini la. sua;luce/è; giustamente 
situato come deve. essere, per nor 
atro vantaggio». Se fosse,* più .alop 
non potrebbe riscaldar bastante- 
mente la Terra, e più basso Tab^ 
brucerebbe con i • suoi abitanti . 
Non è dunque un miracolo, che 
da tanti secoli si mantenga sem- 
pre costante, nel suo corso, epell4 
sua situazione? 



Di' GtOStlN^A* ‘ 

Ho inteso dire, che vi sia un 
Paese, il quaie'ihà' ifi sole molto 
più vicino; che ^ttOh^abbianriOv noi 
e che vi Fa un caldo •insotfri bile. 

Maestra'. 

Questo ‘ è néir ; nel* mez- 
zo' dell*' America t ed «al- Levante 
deirv4s/a. *11 caldo non- può 'asso- 
lutamenrei^ dirsi Mn! ' tali Paesi ria» 
sofFribile, giacché sonovi degli Abb 
tanti che Io sppportano, e ciò 
pure partecipa 'del miracoloso v 
Avendo' Dio destinato di popola-^ 
re quei Paesi , vi ha fatti nascere 
degli uomini' forniti di uh lempe- 
ramóntO ' capacela rcsisrere al cal- 
do che vi si soffre; infatti* quei 
che nascono nell* Affrica ^ nell’ Ame- 
ricay ed in simili luoghi caldi, vi 
si mantengono sani ; i Forestieri 
però non reggono ad un tal cli- 
ma, e vi si ammalano facilmon- 
te.Se vi-parlassi per tutto il tem- 
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po di mia vita dei 'miracoli; ché 
òpera Dio :a ’ benefizio degli uo- 
mini, sarebbe la. medesima tropr 
pò breve,, in, confronto dell’ esorr 
bitante numero di essi. Nòn -yor 
glio però lasciare di farvene os- 
servare uno particolarè nclì'.AfJri’' 
ca medesima. Prendiamone U sua 

I 

Carta Geogràfica . Vedete voi quer 
sto Paese, che si • chiama Egitto,? 
Sappiate , » che< quantunque vi ilfac- 
cia un'.gran' caldo,i con tutto .ciò 
non vi piovejmki , o molto di; i^ado . 

CoNTEssiNA Spiri rosi >:> t * 

- Come fk'iduoque a vivere quel- 
la^ povera gente?. i Senza la piog- 
gia, non ìvedo. in che modo la 
Terra po^a* produrre nè grano; 
nè erba,. nè fi*u«i, nè alimento 
di sorta alcuna, i! . 

'.Maestra. ” * ’ 

'Naturalmente parlando cosi do- 
vrebbe essere. Ciò non ostante 
però r£^/ao .èvun Paese, che ab- 
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benda di qualunque genere. Il Si- 
gnore, che» voleva privarlo della 
pioggia, ha fatta in vece, che vi 
corra questo Fmiire ,rche vedete, 
il quale chiamasi Nilo, Esso esce 
ogni anno, dal suo -letto > allaga 
le terre deìV Egitto, ^.o le cuopre 
per lo spazio ^ di .alcuni mesi - ,11 
mirabile si è,'cherle- di lui ac- 
que depongono . sopra .le l erre 
medesime una specie di fango, 
che le rende fèrtili, e capaci di 
produrre ^ biade, , erbaggi, e frutte 
di ogni-. sorte.' Or. difccni. Figlie 
mie; non è .questo., bn. /tratto sin- 
golarissimo della J?roYvidenza Dir 
vina?.’Se l’ Arno uscisse dal .suo 
letto , ed inondasse; per più mesi 
queste nostre .Campagne, la terra 
diventerebbe infruttifera , perchè 
in queste parti piove abbastanza 
per renderla fertile, e per inaf- 
/l ìHa, quando ne ha bisogno. Nell* 
Egitto' soltanto, dove il Silo sup- 
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plisce a tutto Dio. ha fitto 
che non piova come altrove. Que- 
sta veramente è una cosa mara- 
vigliosrf. v; i) O ì ; {. 

Baronessa Angelucci. 

' Dunque , quiiindo j le v, acque 
Nilo si spanuio^iOipex\t I! Eghio inon- 
deranno tutte.jq, Citt^. - * 1 .^ 

. ..Maestcra. 

Ciò non succede, perchè sono 
fabbricate in posti elevati , ed al- 
zando degli argini vi si formano 
delle stt‘adéi che tòmunrcàno tra 
una Città, e T altra. Addio 
gnorine *, Mi‘ '6on jdi' troppo: dilun*- 
gata- nel* discorso;-' e però sii è 
fatto più tardi 'idei solito. 

' Baronessa Aw^ehicci. i 

Ho varie cose da domandarli^ 
ma lo farò un^-àltra volta -i 

» . • r 
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'• •• * * • . ij : ; 

DIALOGO XV. - 

A 

. / ' c. 

f » 

La Maestra y la Contessina Spiritosi , 
‘ 'Donna, Giustina', la Baronessa 
Angelucci , Dhnrìa' Placidia , 'e 
Donna Emilia . 

^ r . 

* t : 

j,-,; j Baronessa Angelucci. , ; ‘ 

.. ..r':, '! 

e jmi permetter Signora Ma«^ 
sera , vorrei farli moUe domande'. 

Maes5thà.;, * : ^ 
Dite pure, ch^ >r ascolterò vo- 
lentieri. • - . . - ■ , ! ( 

Baronessa , Angelucci . , ; , -t 

L’ ultima volta si parlò della 
pioggia; vorrei sapere di dove 
viene. 
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- Maestra." 

. Dal Marè^ dalìFiumi, dai I.a-t 
ghi, e da tutte le acque, che so- 
no sopra la Terra . . - 

. Baronessa: Angelucciwì •. • 

• Scusi, ma sembrami che ella 
scherzi . Come mai può essere , 
che l’acqua della* Terra salga si- 
no al Ciclo? • 

Maestra. < . ? 

Scoprendo uw Caffeuiere . 

In quella stessa maniera, che 
ha potuto salire fino al coper-. 
chio, r acqua ,che è iu .questo 
Caffettiere . Osservate quanto è ba- 
gnato, e come gocciola. Eppure 
l’acqua arriva appena* alla metà 
del Caffettiere. Quando comincia 
à riscaldarsi,. e ‘v.mólto più quando 
bolle, manda del /fumo , come ve- 
dete. Questo,, che noi chiamiamo 
fumo è la .parte vpiù leggiera, e 
più sottile deir acqua, a -cui si da 
il nome di .vapori. Sappiate dun- 
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que, che il Sole ‘tira ^ à se di con- 
tinuo col suo calore le parti 
sortili deir acqua, le quali si , al- 
zano in vapori neiraria. Finché, 
sono in poca quantità l’aria me- 
désima> li sostiene; quando però 
se n’è unita insienae una copia- 
tale, che non. può più reggerli. 
Tacqui allora rompe l’aria, e ri» 
cade in pioggia sopra la Terra. 

CoNTEssiNA Spiritosi . 

. io non credevo mai, che l’aria 
fosse capace a- sostener cosa al- 
cuna.. Il dire aria, mi sembra lo 
stesso che il dir -niente ► Posso 
guardarmi intorno quanto -voglio, 
io.nonTa vedo mai. t 
-Maestra, 

Attribuitene la cagione rton alT 
aria, ma bensì ai vostri occhiò i’ 
quali non sono acuti,' e -penetran- 
ti abbastanza per poterla discer- 
nere. Molte cose non le vedia- 
1110^ eppure vi sono. Voi pec 
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esempio non vedete nulla tra il 
pavimento, e la soffitta di questa' 
stanza ; socchiudete un poco la 
finestra, e poi guardate dentro la 
striscia di luce, che per quel fo- 
ro tramanda il Sole* 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Osservo adesso un gran nume- 
ro di piccole cose, che prima non 
comparivano, e .si muovono con- 
tinuamente. ) 

Maestra . 

Queste piccole cose , si chiama- 
no Atomi , e n’ è piena 1’ aria , 
quantunque non li vediate. Le parti: 
però deir aria medesima sono an- 
che più minute e sottili* Ecco; 
dunque il motivo per cui non po- 
tete distinguerle, o 
. • D. Emilia. 

Quanto vedrei volentieri l’aria. 
Maestra . 

E' impossibile, dissi j che la 
vediate. Ma se non- potete: veder- 
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la, il compenso 'di sentirla noa* 
vi basta? ' 

. ' D. Emilia*. 

Sentirla? lo per me non sento* 
nulla . . 

MaesthÀ*. 

E che cosa sentite, quando col 
Ventaglio vi fate vento? 

D. Placidi A. 

Come, come?.. . . sarebbe dun- 
que il vento una cosa istessa dell* 
aria? 

•: •’ Maestra. 

Appunto. E che altro mai sa- 
rebbe il vento, se non fosse l’aria?* 
Tutto ciò' che fk impressione nel 
nostri corpi, e- vi èccita un sen- 
so, non può essere* altro i che urr 
corpo. Quando agitate il - venta- 
glio, non vi 'toccate' con esso il 
viso; eppure sentite un non sò 
che nel i iso# che prima non sen- 
tivate . Questo nón ' sò ' che-y deve 
cssèrc un- qualche* corpo. Non lo 
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sentivate prima, perchè stava tran- 
quillo tra il vostro viso, e il ven- 
taglio, mentre senza moto non 
vi è nè impressione, nè urto, nè 
senso . Il ventaglio lo pone in 
moto, e mosso, che sia, urtan- 
dovi nel volto ne produce in voi 
quella sensazione, che chiamate 
fresco. Così il vento non è altro 
in realtà, che Paria posta in mo- 
to. Noi dimoriamo in mezzo dell* 
aria , come i pesci stanno immersi 
nell* acqua. Questi , finché restano 
in riposo non vedono l’acqua, nè 
la sentono. Vedono bensì finché 
è chiara gli altri oggetti, che nuo- 
tano dentro di essa, o si acco- 
stano alla superficie della medesi- 
ma. Quando però viene agitata 
intorno ai loro corpi, o essi la 
pongono in moto, sentono l’ac- 
qua come noi sentiamo 1* aria , 
se ci mettiamo a correre con ve- 
locità, o se agitiamo intorno a 

5 - 4 




noi un ventaglio, o ftitra sìmil 
cosa, la quale sia capace di ni up- 
verne molta a un tempo stesso. 

Contessina Spiritosi, 

Mi sovviene adesso una cosa, 
di cui più voice mi sono maravi-^ 
gliata, senza saperne la cagione. 
Entrando nel bagno, o fo^se cal- 
do più del dovere, o poco ri- 
scaldato, ne provavo un senso dU 
sgustoso, al quale appena potevQ 
reggere. Dopo pero di esservi di- 
morata '.qualche poco di tempo, 
non sentivo più nulla, E se io 
non muovevo le braccia, o non 
guardavo nell’ acqua, non potevo 
neppure accorgermi, se dimorassi 
nei bagno, o fuori di esso. 

Maestra. 

Questo ' derivava dal grado di 
calore, che era nell’acqua più, q 
meno grande, che nel vostro cor- 
po. Se l’acqua era più calda del 
vostro corpo, doveva sembrarvi^ 



he scottasse, e vi doveva 
edda, se era ir^en calda di voi . 
ostavi però a sedere npl bagno ^ 
essa va quasi subicp Tiina»? 
a s^nsazpj^c, perchè l’ui'to gpq 
i era piu , ed essendosi l’ acqu^ 
J il vosero corpo ridotti jad uq 
lual temperan)entp di palpre , npq 
otevate nemijien sentire Q il cab 
^ , o il freddo . 

COìJTESSlNA $kPlRlTPSI. 

Ha detto, Signora Maestra, ch9 
vento non è altro, che aria 
)Sta in moto . L’ aria dunque è 
iella, che gonfia le vele, e fa 
idare i bastimenti per Mare ? 

Maestra. 

La forza, e l’urto dell* aria 
'oducono questo, e molti altri 
Fetti , tra i quali ve ne sono varj 
lé mettono paura. Schianta, ed 
)batte gli alberi più robusti , 
;on volge il Mare, scuote la Ter- 
i, eccita le tempeste, e cagiona 



ehe scottasse, e vi doveva» pai*P? 
fredda, se era men calda di voi. 
Postavi però a sedere jipl t>agno ^ 
gessava qqasi suhitp Tiina^? 
tra s^nsaz^oije, pQrcI>è flirto ftpq 
vi era piu , ed essendosi T acqu^. 
ed i| vostro corpq ridotti ^d uq 
fgual temperarqentp di palpre , npq 
potevate nemiueu mentire Q il c^lr 
do , o il freddo . 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Ha detto, Signora Maestra, 
il vento non è altro, che aria 
posta in moto . L* aria dunque è 
quella, che gonfia le vele, e fa 
andare i bastimenti per Mare ? 

Maestra. 

La forza,, e V urto dell* aria 
producono questo, e molti altri 
effetti , tra i quali ve ne sono varj 
che mettono paura. Schianta, ed 
abbatte gli alberi più robusti , 
sconvolge il Mare, scuote la Ter- 
ra > eccita le tempeste, e cagiona 
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in somma grandissimi danni, e 
rovine. Andate ora a dire, che 
Taria è un nulla, perchè guardan- 
dovi incorno, non la vedete. Ma 
non parliamo più di Fisica ; ne 
abbiamo per oggi discorso anche 
troppo, c mi riservo a dirvene 
di canto in tanto qualche altra 
cosa. Voglio raccontarvi presen- 
temente una piccola Novella, do- 
po la quale continueremo 1’ Isto- 
ria Santa. 
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IL PESCATORE ED IL 
VIANDANTE. 

Vicino alla riva di un Fiumi-* 
cello abitava un povero Pescato-, 
re , il quale non possedeva, che 
una piccola Capanna, e ricavava^ 
dal suo mestiere così scarso gua- 
dagno, che appena gli bastava 
per vivere miseramente. Era ciò 
non ostante contento della sua po- 
vertà, perchè appagandosi di quel 
che aveva, non bramava nulla di 
più. Gli venne voglia un giorno 
di vedere la Città, e si determi- 
nò di andarvi quanto prima . Men- 
tre pensava a questo suo viaggio, 
se gli fece incontro un Viandan- 
te , il quale gli domandò quanto 
doveva ancor camminare, prima 
dì trovare un’Osterìa, onde pren- 
dervi alloggio. Vi sono ancor do- 
dici miglia, rispose il Pescatore; 



se volete, giacché è tardi assai, 
passar la notte nella mia Capan- 
na, ve r offerisco di buon cuore* 
Accettò il Viandante T invito, e 
Volendo il buon Pescatore trat- 
tarlo alla meglio che poteva, si 
pose ad accendere il fuoco per 
cuocere alcuni pesci, che in quel 
giorno gli era riuscito di prendere. 

Nel mentre, che preparava la 
èeiid, andava egli canterellando, 
è mostra vasi di burnissimo uino- 
te . Quanto siete felice, gli disse 
il suo Ospite. Darei tutto il mio, 
^ potessi divertirmi, ed essere al- 
legro come voi» E chi ve lo im- 
pcdisce, rispose il Pescatore? L’al- 
legria nod mi costa nulla, e non 
hò mai avuto motivo di star ma- 
linconico. Provate fórse qualche 
disgusto, che non vi permetta di 
Viver contènto.^ Ah pur troppo, 
ripigliò il Viandante, ho una spi- 
na ai cuore, che mi trafigge, & 
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ttii tor merita"; e()piirè tutti mi credo* 



tiò il più forcanato Uomo della 
Terra. Udite i se ho ragione di af- 
fliggermi. lo ero Mercante* ed il 
mioTtafiìco mi fruttava tesori, per 



qUdrìto non mi lasciasse un mo- 
mento di ttanquillità , e di ripo- 
so. Il dubbio di qualche naufra- 
gio, ed ii tintore di un fallimen- 
to, rtii angustia Van Continuamente * 
Inoltre la conserva2Jione*e lo spac- 
cio delle merci* il Carteggio* é 
la fede dei Còtrispòndenti* ed un’ 
infinita di cure ,e di pensieri* che 
porta seco il commercio* mi te- 
nevano in coritinua agitazione, ed 
inquietudine. Risolsi dunque di ab- 
bandonarlo pér godere uria vita 
più quieta, è tranquilla; comprai 
a tal fine una Carica iri Corte* 
ed ebbi sùbito la sorte d* incon- 
trare la grazia del Re* divenen- 
done il SUO Favorito. Mi lusingai 
da principio di esser giunto al 
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colmo della felicick, ma ben pre- 
sto mi avveddi , che io ero piut- 
tosto lo schiavo, che il favorito 
del Principe. Per secondare il suo 
genio, bisognava, che io rinun- 
ziassi continuamente alle mie in- 
clinazioni. Si dilettava egli della 
caccia, ed a me piaceva il ripo- 
so; nonostante mi conveniva al- 
zarmi avanti giorno, e correre in 
sua compagnia dalla mattina alla 
sera. Ritornavo a Palazzo noezzo 
morto dalla stanchezza , c dal son- 
no^ avrei desiderato di andarme- 
ne a letto, ma non era possibile. 
Io dovevo a mio dispetto inter- 
venire , o a una cena , o a una 
festa di ballo, o ad un opera pre- 
parata per il He, ad oggetto di 
fargli corte. Immaginatevi la rab- 
bia, che mi divorava internamen- 
te ; ma bisognava far forza a se 
medesimo per celarla, c mostrarsi 
di buon umore. In mezzo però 
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agl’ incomodi di una tal vita, non 
lasciava di consolarmi V a.i.'icizia 
del Re, ed io trovavo in essa 
qualche compenso, ma ora ho 
perduto anco questo. Il Principe 
ha parlato giorni sono con una 
cert’aria d’affabilità, e di mag- 
gior confidenza del solito ad uno 
dei 'Signori della Corte, gli ha 
appoggiate due commissioni , ed 
ha detto in pubblico , che lo re- 
puta un Soggetto di gran merito; 
da quel tempo in qua, mi sono 
dato per perso, ed ho passate più 
notti senza dormire. 

For^e, soggiunse il Pescatore, 
il Re non vi guardava più di buon 
occhio, o vi aveva privato del 
suo favore Mi si mostrava anzi, 
ripigliò il Viandante, più cortese 
c benevolo, che mai; ma io non 
ero più solo a goder la sua gra- 
zia. I Cortigiani dicevano fra di 
loro, che quel Signore sarebbe il 
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fecondo favòricòk Questo péiisiéfd 

itiì affliggevi talfiicncé, che sono* 
statò quasi pef mòi'ir di dalote* 
Pieno jeri seri della più tetra 
malinconìa, mi chiusi nella mia 
daniefa, e ctovandorili Sòlòj co- 
minciai a piangete dirotcimente* Mi 
àpparve allora improvvisamente un 
Uòmo di alta statura, di un' bell’ ' 
aspetto, e vestito decencemence , 
ma Serica pompa, il quale mi dis- 
se := Compatisco il tuo sta- 

to infelice; vuòi tu esser tran- 
quillò, e Contento? Rinunzia alle 
ricchezze, ed agli Onori. =i Ld fa- 
rei volentieri, io risposi > ma Co- 
me posso riuscirvi? Lascia la Cor- 
te * mi replicò égli, ed incamnii- 
natl per la prima strada che in- 
contrerai; dopò due giorni di viag- 
gio ritòrna indietro per la stra- 
da medesima- La pazzia di un 
Uomo, ti presenterà uno spetta- 
colo capace di guarirti dairam- 
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biziorte , ^-tir avarizia 
in ftin qvhitrio il vivere 



^9 . 

, e sarà 
in avve- 



nire trarIquillamente.riHogik viag- 
giaco un’ intiera giornata per ub- 
bidirlo, ma non posso ancor per-* 
suadermi di ritrovare il riposo, 
che mi ha promesso- 

Udito il Pescatore questo rac- 
conto maraviglidvasi estremamente' 
della follia d’ Azaele, e gli pareva' 
strano, che acciecato dall’ambi- 
zione, riponesse ogni sua felicita 
nelle occhiate, e nelle parole del 
Principe. Gli disse dunque Io 
avrò piacere di rivedervi, e desi- 
derò che alla promessa corrispon- 
da l’ effetto . .Terminato il vostro 
cammino compiacetevi nel ritor- 
no di venir nuovamente ad allog- 
giare nella mia Capanna. Anch* io 
voglio viaggiare; non sono mai 
stato alla Città ; domani penso 
di andarla a vedere , e spero di 
divertirmi moltò nell’ osservare la 
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gran confuaione, e varietk di co- 
se, che vi deve essere. Amico 
rispose il Viandante, avete fatta 
una cattiva risoluzione . Adesso 
siete contento. Perchè volete an- 
dare in traccia di quei dispiaceri 
che or ^non soffrite.^ La vostra 
Capanna vi sembra ora sufficien- 
te a difendervi dall’intemperie dell* 
aria. Veduti, che averete i Pa- 
lazzi dei Grandi, e le Case dei 
Cittadini, vi parrà troppo me- 
schina. Siete presentemente sod- 
disfatto del vostro vestito, perchè 
basta a cuoprirvi , e ripararvi dal 
freddo : quando avrete osservati 
gli abiti superbi dei Ricchi, vi 
dispiacerà di portarlo. Questo è 
un parlar da Maestro, soggiunse 
il Pescatore: Applicatelo pure a 
voi medesimo, e cesserete di af- 
fliggervi , che il Re discorra con 
un altro, oche lo guardi di buon 
occhio . Si vede bene che il Mon- 
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do è pieno di Consiglieri, che 
pretendono di regolare gli altri , 
senza avere ancora imparato a 
governare se stessi . Restò confu- 
so , e non seppe, che replicare 
il Viandante a queste parole. Il 
giorno seguente si separarono, pro- 
seguendo il primo rincominciata 
strada, e dirigendosi 1* altro, verso 
la Città. 

Il giorno dopo, senza aver in- 
contrato niente di straordinario 
fece ritorno Azaele alla Capanna 
del Pescatore. Lo trovò, che se- 
deva avanti la porta colla testa 
appoggiata al gomito , e con gli 
occhi fissi in terra. Perchè state, 
gli disse, così accigliato, e pen- 
soso? Penso alla mia disgrazia, ri- 
spose il Pescatore. Vedo di esser 
povero, e meschino, mentre tan- 
ti V altri sono ricchi , e contenti . 
Che male ho fatto per dover na- 
scere in questo stato? Qual mag- 
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gior merito hanno costoro di Clr 
^erc da Dio favoriti così largi^f 
jiiente? Voleva dire di più , ma 
comparve tutto ad un tratto quell 
Uomo medesimo che aveva co? 
ITiandiito ad Azaele di viaggiate \ 
era egli un Angiolo, e disse con 
tuono autorevole al Pescatore . Pery 
che non hai tu seguiti i consigli 
del tuo Ospite? Perchè ti siei 
ostinato a voler vedere la Citta ? 
Jicco il bel frutto, che ne hai rac? 
colto. Le sue riccheaze, e ma- 
gnificenze ti hanno fatto nascer^ 
in cuore l’ambizione, e l’avallo 
zia , e ne hanno sbandita la con- 
tentezza, e la pace- Modera dun-t 
que i tuoi desideri, se vuoi ricu? 
perar nuovamente questi preziosi 
beni, Q viver felice. E' facile il 
dirlo, ripigliò il Pescatore» ma 
pel farlo sta il punto*. Io cono? 
SCO, che mi è impossibile, e qn&-» 
lora non piaccia a Dio di eam» 
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bUre la mia condizione, sarò sernr 
pre misero, e scontento. Ti in-' 
gannì , soggiunse l’ Angiolo; car 
gionerebbe anzi qnesro la tpa ulr 
t|ma rovina. Credi a me^conr 
tentati di quel che hai, e non 
desiderar nulla di più . Dite pure 
quel che volete, ripigliò il Fqt 
scatore, non mi persuaderò miai 
a non desiderare uno stato miglior 
re di quello, in cui mi ritrovo^Ba- 
da bene a quel che fai, ri$po$Q 
r Angiolo ; esaudisce talvolta il Si- 
gnore i voti degli ambiziosi , ma 
gli esaudisce per loro gastigo , 
Cosa v’importa? continuò il Pe- 
scatore; mi dispiace che per cam- 
biar sorte, i soli desiderj non ba- 
stano. Se bastassero, mi riderei 
delle vostre minacce, Giacché vuoi 
perderti, conchiùse l’Angiolo, tal 
sia di te. Desidera pur tre cose, 
C ti saranno concesse. 

Il Pescatore foori di se per Tal-» 
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legrezza, desideiò che la sua Ca- 
panna fosse cambiata in un ma- 
gnifico Palazzo, ed il suo deside- 
rio fù immediatamente adempito. 
Dopo averne ammirata la gran- 
dezza, desiderò che il Fiumicel- 
lo, il quale vi scorreva vicino, 
diventasse un gran Mare, e que- 
sto ancora fù fatto. Gli restava 
la terza cosa da desiderare. Vi 
pensò alquanto, e desiderò poi, 
che il suo Navicello si convertisse 
in una Nave carica di oro, e di 
pietre preziose. Appena la ved- 
de, vi salì sopra per vagheggiar 
le ricchezze, di cui era divenuto 
Padrone; ma la sua impazienza 
g*‘ costò cara. Insorse subito una 
fiera tempesta, ed il Mare si fe- 
ce grossissimo. Voleva il poveri- 
no ritornare al lido, e scendere 
in terra, ma non potè mai supe- 
rare la forza dei venti contrari, 
che gli toglievano ogni speranza 
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di scampo. Conobbe allora il suo 
fallo, e maledisse l’ambizione da 
cui si era lasciato sedurre, ma 
fù però inutile il suo pentimen- 
to. Restò r infelice ingojato dal 
Mare , e seco lui perirono le ric- 
chezze, e la nave. Rivolgendosi 
allora l’Angiolo ad Azaele: Im- 
para, gli disse, da questo esempio 
a correggerti, ed a conoscere co- 
me finiscono gli ambiziosi . La 
Corte è un Mare famoso per ' le 
tempeste, e per i frequenti nau- 
fàagj; giacché ancora puoi farlo, 
afFretcati ad afferrare il lido; ver- 
rà un giorno, che lo bramerai, 
ma non sarai più in tempo di 
potervi approdare .Spaventato Az'ae^ 
le dallo spettacolo, che aveva ve- 
duto, e dalle parole dell’Angio- 
lo, risolse di seguitare il di lui 
consiglio, e fù costante nel suo 
proposito. Abbandonò senz’ altro 
indugio la Corte, e ritiratosi- a 

^ 5 * - 5 




66 

vivere in campagna, sposò una 
Fanciulla più amabile per le sue 
virtù, che per T avvenenza,. e la 
dote. Invece di occuparsi ad ac- 
crescere le sue ricchezze , npn 
pensò chc> a goderne con mode- 
razione, dispensando il superfluo 
per sollievo dei poveri. Fù allora 
veramente contento, e felice, nè 
lasciò mai passar giorno, in cui 
non ringraziasse il Signore di averlo 
guarito dair ambizione, e dalTava- 
rizia, da cui sino a quel tempo 
gli era stata amareggiata la pace,> 
ed ogni piacere della vita. 

D. Giustina . 

E' possibile, che T ambizione 
renda le persone così infelici? 

Maestra. 

Domandatelo alla Contessina Spi- 
ritosi, Ella può dirvi per prova I 
quanto ha dovuto soffrire per sod- 
disfare la sua vanitale quanto gli 
sia QQ^ti^to caro il desiderio di 



piacere,. di risquotere appjauy,,e 
far pompa, di spirito. 

CoNTsssiNA Spiritosi. 

•• i < 

Bispgna che . io lo coiiEbssi. Q«e- 
Sta passione mi e stata di un con- 
tinuo tormento. Se io mi cr.jyavq 
in qualche Ipogo dove venissero 
fitte delle, attenzioni , e finezze 
ad un’altra della mia età, diven- 
tavo subito di cattivo umore, e 
mi pareva che tutte le lodi che 
si davano a lei fossero altrettanti 
furti, ed ingiurie, .che si faceva- 
no. a.^me. Lo credereste Poiana 
Giustina y che più volte ,hQ 4VÙtQ 
rabbia con voi ? • 

D, QiustinÀ. 

■ E per qual motivo mia ^ar^?- 
Gontessina SpipiTosi. 

Perchè non potevo fare a tpci- 
no di non conoscer?, che ypi ave- 
vate maggior merito di n^e. Or^ 
però vi assicuro, che vi amp 4i 
ggore, j? ^:he iny?pe dji^gn^^- 
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mi, godo moltissimo e mi compiac- 
cio del bene , che sento dire di voi . 

D. Giustina. 

Vi ringrazio, cara Amica, e vi 
accerto di cuore che non siete 
mal corrisposta . ' 

Maestra. 

Lasciamo i complimenti da par- 
te. Ci resta poco tempo per ri- 
petere le lezioni della Scrittura, e 
per dir poi qualche cosa di Geo- 
grafia. Cominciate voi Angelucci, 
Baronessa Angelucci. 

Essendosi divulgata la fama dei 
miracoli da Dio operati a favore 
degli Ebrei , e dell’ alto grado dì 
dignità e di merito, a cui era sa- 
lito Mose, arrivò all* orecchio di 
Jetro suo Suocero, il quale andò 
a ritrovarlo, e gli condusse Sefora 
con i due suoi Figliuoli, che ave- 
va lasciato ritornare a Casa dell’ 
Avo in quel tempo, che fù chia- 
mato dal Signore ad essere suo 
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Ministro nella liberazione del Po* 
polo di Israele» Ricevè Aiose il 
Suocero, la Consorte, éd i Figli 
con le più vive dimostrazioni di 
cordialità, e di rispetto, ed en- 
trati, che furono nella sua tenda 
raccontò loro minutamente tut- 
tociò, che Dio aveva fatto per 
liberare gli IsraeUu dalla schiavi- 
tù di Egitto , quanto ad essi era 
accaduto nel viaggio, ed i tanti 
prodigi con i quali nelle loro an- 
gustie, e fatiche gli aveva protet- 
ti, ed assistiti. Vedendo ./erro nel 
giorno seguente , che M^se si oc- 
cupava dalla mattina alla sera a 
dar udienza al Popolo , e che 
malgrado la sua instancabile at- 
tenzione, e buona volóntà non 
poteva egli solo supplire a tutto, 
gli disse francamente. Io ben com- 
prendo, che l’incarico da voi as- 
sunto di ascoltare i ricorsi, e di 
provvedere ai bisogni di tutta U 
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^aziòrtè è superiore alle vostre 
forze .'Udite' dunque' il parere, che 
vi dò, e~per ben eseguirlo, non 
vi negherà Dio certamente la sua 
assisteuza, e i suoi'luruii. Sceglie- 
te dalle Tribù, un numero suflì- 
ciente di Uomini rispettabili, di* 
sinteressati, amanti della verità, e 
soprattutto tiinorati di Dio. Di- 
stribuite a ciascheduno di loro il 
proprio impiego, ed incaricateli 
di giudicare le piccole dnferenze', 
e le minute contestazioni , le quali 
non meritaino che voi perdiate in 
esse quel tempo, che potete im- 
piegare pili utilmente nel discute- 
re, e decidere gli 'affari gravi, e 
importanti della Nazione. Hiser- 
biltèvi questo diritto , e dividen- 
do ili tal guisa il peso del’ go- 
vernò, voi sarete più sollev^aró, e 
Sara amministrata al Popolo la giu- 
stizia con maggiore ordine, e pron- 
tbzza. Conobbe Mose la saviez- 
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za, e l’ntilitk di questo consiglio, 
e lo pòse sùbito in pratica . Do- 
vendo poscia gli Israeliti , dal luo- 
go dove erano, passare altrove, 
si separò Mose da Jetro^ ed egli 
ritornò al proprio Paese molto sod- 
disfatto, e contento dell’ affabilità, 
e riguardo, con cui era^stato trat- 
tato, ed accolto. 

■ Giunti gli Ebrei in faccia al 
Monte Sindi; che da Va il nome a 
tutto il Deserto , piantarono ivi 
i^ loro alloggiamenti , e Dio or li- 
nò a Mose; che ricordasse al Po- 
polo, quanto egli aveva fatto fino 
a quel tempo in di lui benefizio, 
e che dicesse a tutti in suo no- 
me, che qualora fossero risoluti 
di essergli fedeli, e di osservare 
i'Suoi precetti, gli avrebbe riguar- 
dati con particolare predilezione 
come una Nazione santa, ed elet- 
ta sopra- la Terra. Convocati Mo-: 
se i Figli di Israele espose loro 




fedelmente la sua ambasciata, e 
risposero essi ad una voce; Fare^, 
mo tuttociò che ha detto il Si- 
gnore, e le sue parole saranno 
da noi inviolabilmente adempite. 
Riferì Mose i sentimenti unanimi 
di tutto quel Popolo a Dio, il 
quale gli disse : Ritorna oggi al 
campo, e fa che gli Kbrci, san- 
tamente disposti, c purificati, sie- 
no pronti per il terzo giorno, in 
cui scenderò fra roscuritk di una 
nuvola sulla cima del Sinai, e mi 
farò udire da tutti. Intima loro 
altresì, che si contengano dentro 
i limici prescritti ,■ e che nesiiuno 
ardisca di salire sopra la Monta- 
gna sotto pena di morte. Esegui 
e<?li un tal comando, ed ordinòi 
agli Israeliti ,cho lavassero le loro 
vesti, e si preparassero con un 
cuor mondo, e santificato a rice- 
vere i Comandamenti di Dio. Com- 
parve finalmente il terzo giorno. 




farsi sentire uno strepito orribile 
di tuoni accompagnato da folgori. 
Fù coperta la Montagna da den- 
sissima nuvola, ed il suono spa- 
ventoso di tromba, che usciva dalla 
medesima, accrebbe talmente il ti- 
more nel Popolo, che non si ar- 
rischiava a sortir dalle Tende. 
Mose gli fece coraggio , e lo con- 
dusse alle falde del Monte, il qua- 
le compariva una terribile forna- 
ce di caligine e di fuoco. Dio al- 
lora parlò egli stesso, e diede agli 
Ebrei dieci comandamenti, i quali 
sono i medesimi, che Gesù Cri- 
sto ha confermati nel suo Van- 
gelo, e che noi recitiamo^ ogni 
giorno nelle nostre orazioni. Fù 
tale, in questa occasione, T uni ver-’ 
sale spavento , che non potendo 
più reggere gli Israeliti alla ve- 
duta della Montagna, .il suono della 
tromba, ed al runaore dei tuoni. 
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pregarono Mosi che egli solo j)ar-‘ 
lasse loro in avvenire, e non il 
Signore , perchè dubitavano dt tno^ 
rire. Procurò il Santo Patriarca di 
animarli, e spiegò loro, che il 
sommo Oio era venuto in quelP 
apparato di maestà, e di terrore, 
affinchè essi non avessero ardire 
di offenderlo, e di trasgredire la 
sua Legge, indi allontanandosi il 
Popolo, entrò Aiose nella caligine 
dove era Dio, il quale gli ordinò' 
di dire agli Ebrei, che memori 
dì quanto aveva loro comandato 
sul Sinai, avvertissero di non fare 
Idoli d’oro, o d’argento, ma che* 
a lui solo sacrificassero vittime in 
memoria del suo Nome, e per me-’ 
ritare in tal guisa la sua assisten- 
za, e benedÌEÌone.' - 

Maestra, 

Continuate Donna Placidia. 

D. Placidia *' ‘ 

. Dopo avere il Signore pubbii-i 
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catì i dieci Comandamenti della 
Sua Lecr^e , e proibita più voice 
riJoldcrìa, diede a Mose molti 
precetti intorno T amministrazione 
della giustizia, ed il governo po- 
litico, che da lui scritti diligente- 
mente furon poi letti , e promul- 
gati al Popolo, il quale promesse 
con solenne, ed unanime accetta- 
zione di osservarli, e di voler es- 
sere obbediente al Signore. Il gior- 
no dopo ritornò Mése per coman- 
do di Dio sul Alarne Sinai, e vi 
dimorò quaranta giorni e quaranta 
notti continue, nel qual tempo gli 
furono dal Signore comunicati i 
lumi, e gli ordini necessari alla 
dovuta decenza, ed alle cerimo- 
nie del Culto Divino. Gli coman- 
dò di fabbricare un Tabernacolo, 
che era una specie di Tempio for- 
mato in maniera da potersi tra- 
sportare 'da un luogo all’altro. Ne 
diede e;^i stesso la forma, c il 
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disegno come pure dell* Arca, della 
T<ivoli,dei Pani di Proposizione,, 
deir Altare, del Candelliere, e di 
quanto doveva contenersi nel Ta- 
bernacolo medesimo, o servire al 
Suo decoro, ed ornamento. Gli pre- 
scrisse altresì minutamente tutto 
ciò, che riguardava la consacra- 
zione dei Sacerdoti , i loro abiti , 
lè loro funzioni, ed i loro dilFe- 
renti ministeri, e dichiarò Aronnt 
Pontefice, cioè capo della Reli- 
gione. Terminate finalmente tutte 
queste istruzioni, gli consegnò due 
Tavole di pietra, sulle quali era- 
no scritti, e scolpiti , col dito stesso 
di Dio, i dieci Precetti del De- 
calogo. 

Intanto però gli Israeliti, non 
vedendo piti comparir vinose , incerti 
del suo destino, ed annojati dalla 
sua lunga dimora , domandarono tu- 
multuariamente ad /Iron/ie, che fa- 
cesse loro degli Dei, i quali set- 




vìssero ad essi di scorta nell' In- 
trapreso viaggio. Si indolori eili 
e rispose, che prendessero gli orec- 
chini d* oro delle loro Mogli, e 
dei loro Figliuoli, e gli portassero 
a lui, il che avendo essi eseguito, 
gli strusse col fuoco, e riduccn- 
doli tutti in una massa, ne formò 
un vitello, il quale aveva somi- 
glianza coir Idolo adorato da- 
gli Egiziani. Gli Ebrei allora gri- 
darono ad una voce ; Ecco Israele 
i tuoi Dei, che ti hanno cavato 
dalla Terra di Egitto. Fù eretto 
indi un Altare, sopra del quale gli 
offerirono abominevoli Sacrifizj. 

Manifestò il Signore a Mose sul 
Sinai questo enorme misfatto, e 
gli soggiunse ; Vedo che i Figli, 
di Israele sono incorreggibili. La- 
scia che io ne prenda la dovuta 
vendetta; distrutti che sieno, ti 
farò capo di una Nazione più nu- 
merosa, e potente. Inorridì Mose 




in udire un tale eccesso*, ma - nel 
tempo medesimo , interponendo 
presso Dio le più fervorose supr 
pliche a favor del Popolo, fece 
quanto potè per placarlo. Scese 
poscia dal monte, e avvicinandosi 
al Campo intese il confuso mor- 
morio degli Ebrei, che cantava- 
no, e vedde il gran tripudio, che 
con giuochi, e balli indecenti fa- 
cevano intorno all’ Idolo. Anima- 
to a tal vista da un giusto zelo 
dell’onor di Dio, gettate a terra 
le Tavola della Legge le ruppe 
in più pezzi, e rovesciato il vi- 
tello d’oro, lo stritolò, lo ridusse 
in polvere, e mescolatala nell’ac- 
qua, la diede a bere a quei mi- 
scredenti. Dopo di ciò riprese acre- 
mente il Fratello Aronne della viltà 
sua , e piantatosi alf ingresso de- 
gli alloggiamenti , gridò ad alta vo- 
ce: Chiunque è del partito di Dio 
it unisca jPiiccQ. A Cali parole i 
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Figli della Tribù di Levi si arFol- 
laroiio intorno a A‘*ose ^ il quale 
disse loro il Dio di Israele vi parla 
per bocca mia. Armatevi di spa^ 
de, e traversando tutto il Campo 
da una parte all’ altra uccidete i 
colpevoli , senza perdonare nè agli 
Amici, nè ai Fratelli, nè ai Pa- 
renti, nè ai Figli. Mose fù obbe- 
dito, e rimasero estinti in quel gior^- 
no ventitremila Idolatri. Per quest’ 
azione, assicurò Mose i Figli di /.e- 
vi y che avendo consacrate le loro 
mani al Signore, sarebbero stati a 
parte delle sue benedizioni. 

Baronessa Angelucci. 

Dio mio! Che fatto terribile è 
mai questo! Mi raccapriccio in 
pensarvi. 

Maestra. 

r Eppur sappiate che è un gran- 
de atto di misericordia, quello che 
forse vi pare un eccesso di rigo*? 
re. Tutti gli Ebrei avevano prot 



messo solennemente di ossc^rvare 
la Legge del Signore, ia quale con- 
dannava a morte chiunque avesse 
adorato gl’idoli; tutti dunque era- 
no rei , e meritavano una tal pe- 
na. Ne gastigò Egli solamente ven- 
titremila, e credo che fossero i 
più colpevoli. La sua Provviden- 
za permesse, che i Figli di Levi 
non uccidessero che questi. Il nu- 
mero di coloro ai quali perdonò fù 
di gran lunga maggiore; onde ve- 
dete bene, che in questo caso ha 
fatto molto più uso della sua Cle- 
menza , che della sua Giustizia . 
Proseguite Donna Emilia. 

D. Emilia. 

Le parole con cui nel giorno se- 
guente rimproverò Mofie agli Ebrei 
il loro delitto , V incertezza nella 
quale erano del perdono, P ordine 
avuto da Dio, che tutti i preva- 
ricatori lasciassero le armi , e si 
presentassero inermi, e spogliati a 
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giysa di Rei destinati al supplizio, 
sparsero nel Popolo un’inquiecudi- 
ne , e desolazione estrema. Non 
cessò il Sant’Uomo di far voti, e 
preghiere al Signore per placarlo, 
ed arrivò ad offerirgli la sua vita 
meiesima per salvare i colpevo- 
li. Furono esaudite le di lui sup- 
pliche, e Dio gli ordinò, che pre- 
parasse due Tavole di pietra si- 
mili alle prime, che aveva. spezza- 
te , e ritornasse ' sul ? Sinai dove gli . 
avrebbe ! manifestata la sua volon- 
I ta. Obbedì Mose prontaorónte , ài 
alzò di notte, e salì il Monte, 
portando sulle proprie spalle le Ta- 
vole da lui provvedute. Giunto alla 
cima, discese il Signore nella nu- 
vola, e si trattenne con Mose in 
lunghi colloqui per lo spazio di 
altri quaranta giorni, e quaranta 
notti continue, senza che il San- 
to Patriarca gustasse nè cibo, nè 
bevanda di sorte alcuna. Gli die- 

f. g. 6 
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de in quésto tempo nuovi pce-^ 
certi, e scrìsse di sua mano i die- 
ci Comandamenti del Decalogo 
nelle seconde Tavole, con le quali 
scendendo Mose dal Sinaiy fù sor- 
preso il Popolo da maravigliale 
terrore nel rimirarlo, perchè sen- ^ 
za che egli se né occorresse, gli 
uscivan dalia ftx>nte due raggi di 
luce che lendevan la sua faccia 
risplendente in guisa , che Aronne 
istcsso, ed i Capi primari delie 
Tri bit non ardivano di appressi^, 
inarsegli. Chiamolii Mose Unita- 
mente a tutti gli Israeliti ad ascol^ 
care i comandi di Dio, riferì ad 
essi ;qaàiicè ^gli av^va comunicato 
sui Mòtitei e conoscendo che lo 
^léhcldré. del suo volto spaventa'* 
va il Popolo, e io rendeva meno 
attento, prese la precauzione, di 
cooprirsi il viso con un velo, e 
continuò poi in avvenire a £ir Lo 
stesso > levandoselo eoLamonte quan^ 

. V^^-. .... r * ^ 

V/ 
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do entrava nel Tabernàcolo pei» 
parlar eoi Signore., 

Gomtèssina SPlBltOSI . 

Quanto più si Va avanti, tanto 
più mi sento muovere a sdegna ♦ 
ciontro gli Ebrei . Si può dare màg-' 
gior perfidia, e bestialità di quella 
di àdorare tin Vitello, e di dir© 
che esso era quel Dio éhe gli 
aveva cavati dall’ Egitto? 

Maestra. 

Siamo noi forse meno cattivi ^ 

Q meno ciechi di lobo y quando o& 
fendiamo il Signore, e non osi 
scrvianKi la Sua Légge? Egli nod 
lascia impunito il peccato^ L’iih 
ferno è il gascigo a oui condanna 
i bugiardi, i golosi^ i superbi,- i 
Figliuoli, che non obbediscono,© 
rispettano i loro Genitori, que* 
che non hanno carità per i po- 
veri, che parlano male del pros» 
simo, che invidiano il bene al- 
trui, che sono vendicativi, immo- 

N \ 
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desti, e che peccano in somma 
gravemente, contro i Comanda- 
menti di Dio, e della Chiesa. Noi 

10 sappiamo Figlie mie, e ne sia- 
* mo persuase ; ma intanto che cosa 

si fa per correggere le inclinazio- 
ni cattive, per non cadere in di- 
sgrazia di Dio, e per sfuggire l’In- 
ferno? Riflettiamo sopra di ciò se-' 
riamente, care le mie Damine, e 
mettiamo tutto in opera per di- 
struggere i nostri vizj, e per non 
mancare ai doveri della nostra 
santa Religione . Si dovrebbe par- 
lare ora della Geografia ^vcìdi sicco- 
me è tardi, così la differiremo a 
quest’ altra volta, e cominceremo 
da essa la nostra conversazione • 

é 

11 ' : 'i.. 
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DIALOGO XVI. 

« 

i 

La Maestra, la Contessi na Spiritosi, 
Donna Giustina , la Baronessa 
Angelucci , Donna Emilia , é 
' Donna Placidia, 



Maestra. 

Ilo promesso di principiare dalla 
Geografia, e voglio essere di pa- 
rola- Abbiamo finora parlato dei 
termini necessari a sapersi per be- 
ne intenderla, e àéW E'uopa in ge- 
nerale. Veniamo adesso al parti- 
colare, e cominciamo dair7ra//a*> 
Non dirò nulla dei suoi confini,’ 
perchè Donna Giustina li ha già 
accennaci . Osservatene bensì la fi-' 






j^oc^Ie 




gura in questa Carta Geogranca, 
e vedrete che è simile ad uno sti- 
vale. Vedrete pure, che è circon- 
data qu^si tutta dal Marg, così che 
deve dirsi Penisola . I Geografi dan- 
uo diversi pomi a’-le parti di 
ato Mare. Qui per esempio è chia- 
IpatQ iifurie Ligustico, perche con- 
fina con Ip Stato della già Repub- 
blica di Genova, oggi parte dell’ 
Impero Francese , e x^e si dice an- 
che Liguria, Qui si nomina Mare 
di Toscana, è qui di Sicilia, per* 
che, come vedete, è dirimpetto 
agli Stati, da cpi prende il nome. 
Questo braccio di :Mare si chiama 
Adriatici, o sia Golfo di Venezia, 
/perchè, bagna in gran parte le Terre 
già Doio itilo Veneto, ora par- 
ate del Regno* ó* Italia. Osservate 
ora così di passaggio le Isole, che 
sono adiacenti alT Italia. Questa 
che è la più grande di tutte Tal- 
tré, si chiama «SVe/Z/a ,* questa è la 



; quest’ altra è la Corsica ^ 
di cui averete inteso parlar jpiù 
volte; quest’altra in vicinanza della 
Toscana è V Elba, Vq ne sono an-. 
che delle più piccole. Vedete fra 
la Sicilia, e il Regno di Napoli \e 
Isole Liparee; vicino alla Corsica 
la Capraja] sulle Coste della To- 
scana le Isolecte di Pianosa, Gi- 
glio, e Cianati ) e finalmente in 
faccia a Napoli ; ìschi a , Nisita , Pro- 
cida* e Capri. Tutte queste Isole 
appartengono all’/fa//a, e perciò 
si divide' in Tetfr ajkr ma , cd 'm /so- 
ie c Là Terraferma pòi si divìde 
comunemente in Settentrionale, di 
Mezzo, e Meridionaie , Noi per 
maggior facilità la divideremo in ' 
quelle parti, che comprendevano 
i dieci principali ’ Domini, cui era 
per il passato sof^getta. Ber de^ 
scriverli con ordine , cominceremo' 
dagli Stati di Terrafirnni che ap-- 
parcenevano. al Re di Sardegna 
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adesso alla Francia» .Devo intanto 
premettere , che l’ Italia ebbe antica- 
mente varj nomi , e minor estensione 
d’ adesso . Fù chiamata Saturnia, Eno- 
tria. Ausonia, ed Esperia, eà. ave- 
va prima per confini tre Fiumi, 
cioè V Esino nella Marca di' Anco- 
na, il Rubicone vicino a Rimini, 
e V Arno in T’oscana. Prese il no- 
me d’ Italia da Italo Re di Sici- 
lia, \\ quale abbandonata quell’ />é>- 
la passò nella Terraferma, e ne 
rese padrone. Era la prima, e più 
florida Provincia dell’ Impero Ro- 
mano, ed è tuttavìa la parte più ^ 
bella, e più celebre deW Europa, 
Nella sua decadenza, vi si stabili- 
rono varterINazionL, tra le quali , 
gli ultimi a possederla , furono i . 
Longobardi , che Tlmperator Girlo 
Magno distrusse , ed( in progresso 
di tempo 'vi furono eretti i diversi^ 
Principati, nei < quali era restata 
divisa sin da pochi anni indietro» 




Sp 

. ' Baronessa Angelucci. 

V Sara difficile. Signora Maestra, 
che io ritenga a memoria tutte 
le cose che ha detto. 

Maestra.' 

Ve le ripeterò altre volte, se? 
condo il bisognò, perchè possiate 
impararle. Si tratta del nostro Pae- 
se , e sarebbe troppa vergogna il 
non saperne la Geografia, e la^ 
Storia. Fatevi animo, e v.i assicu- 
ro, che andando avanti, vi si ren- 
derà sempre più ‘facile, e dilette- 
vole.-* Non lascerò a tal fine, nel- 
descrivere ad uno ad uno gli Stati 
d* ìiaiia , di framischiarvi per vostra 
maggiore istruzione, e piacere ,, 
qualche cosa dell’ Istoria. naturale,- 
e Civile degli Stati medesimi. 

CoNTESSiNA Spiritosi. 

Mi perdoni Signora Maestra , ma 
volendo parlare deir/fa//a , mi> pa-^ 
re, che si dovesse cominciare da 
^oma. Ho sempre inteso dire, che 
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c la più betta, 6 p4ù ragguarde- 
vole Città del Mondo, lo sono 
Romana, e me ne glorio Le Da- 
me Forestiere convien ohe in 
sto ci cedano . He ho vedute al- 
cune, e mi hanno dato sempre 
più nK>fivo di esser contenta della 
niia Patria. Dove vuol trovare la 
buona maniera, il portamento di 
vita, la grazia nel parlare, la di- 
sinvoltura, che abbiamo noi? 

Maestba. 

' Avete ragione * di pregiarvi di 
esser nata Romana; ed è verissi- 
ifto che Roma è una Città, che in 
molte cose non ha l’eguale. Vi 
dirò anzi, che sembra destinata 
dalla Provvidenza ad essere la più 
celebre y © rispettabile ideila Terra 
per autorità, c domrinto. Era an- 
ticamente capo del' Mondo tutto, 
perché era il centro dell’ Impera 
Romano* Adesso è capo del Manv; 
do CattoJioo, perché è il' ceiftrcr> 
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della nostra S. Religiofie, e k Se- 
de del Sommo Pontefice. Non da- 
bicace , ne parleremo a lungo , è 
più ancora delle altre Gittà . L’ fsto* 
' ria Romana ce ne deve sommini- 
st^re le occasioni, e la materia 
in gran copta. Convien però che 
io vi riprenda della poca stima, 
che mostrate per le Dame Fore- 
stiere benché trattisi di cose frivole, 
e vane, nelle quali non -consiste ii 
véro merito f é virtù , quando an* 
che sussistessero, il che non am- 
metto. Vi siete in ciò allontanata 
dal costume dei Romani, quali 
forse più d’ ogni altra Na2ionè,ao 
colgono con -gentilezza, ed onora- 
no i Forestieri. Correggetevi dà 
un tal difetto, che non solamen- 
te vi disdice moltissimo , ma può 
altresì cagionarvi de Ile /mortifica- 
zioni, e disgusti considerabili. Vo*- 
glio“ a questo proposito raccofìtar- 
vi Una Storiella. I Greci, e par* 




; ticolarmente gli Ateniesi davano il 
nome di Barbari a tutti quei Po- 
poli, che non erano del loro Pae- 
se. Accadde, che un certo Ateniese ' 
rinfacciò ad Anacarsi insigne Fi- 
losofo la sua origine, credendosi 
di fargli un gran rimprovero con 
chiamarlo Scita, Egli senza mo- 
strarsi offeso gli diede questa ri- 
sposta; La mia Patria mi fà, se- 
condo voi, poco onore , e voi non 
ne fate punto alla vostra: 

D. Giustina. 

• I Romani, antichi non davano 
anch*essi a tutti gli altri Popoli 
il no^tie di Barbari? 

Maestra. 

• Così è; ma, non mancano buone 
ragioni per credere, che nella loro 
lingua significasse solamente Stra- 
niero. I Romani infatti erano, sin 
d! allora così generosi ,' ed umani 
verso i Forestieri,, che con molta 

facilità ammettevano anche i ne- 
* 
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mici, dopo averli vinti, alla loro. 
Citcadii^anza, e Roma era chiama- 
ta Patria comune. Questa massima 
da loro saviamente adottata, con- 
tribuì moltissimo alla grandezza 
dell* Impero Romano; ma di que- 
sto non più. Occorre oggi di par- 
lar lungamente dell’ Istoria Santa^ 
e devo spiegarvi alcune cose ne- 
cessarie a premettersi, prima di 
riprenderne il filo. , 4^- ^ . . 

Comandò il Signore a /Wòsèi* co- 
me avete inteso, di fabbricare un 
Tabernacolo ^ che doveva contenere 
r^rcii del Testamento ^ la Tavola 
dei Pani di Proposizione ^ V Altare 
dei Profumi, ed il Candelliere , e 
fù il Popolo così generoso nel con- 
ti ibuirvi con le sue offerte, che 
, per arrestare il soverchio zelo, 
fece il Santo Legislatore pubbli- 
care da un Araldo un ordine ' ge- 
nerale a tutti gli Uomini , ed a 
tutte le Donne > d’ Israele di non 
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portare altre oflferte per compir 
ìe.Opère del Sanluario i , percKà 
quelle già fatte eran più che ba- 
stanti a tcrihinarle * Prima pertàntei 
di proseguir risiorià* ho sti metto* 
bene di darvi una qualche idea di 
tutte quelle opere che da Donna 
placidi a furono nella sua Lealone 
soltanto accennate. 

Cominciamo dal Tabernacolo. 
Era questo un piccolo Edifizio , o 
sia uria specie di Tempio porta- 
tile^ largo io. cubiti, c lungo «8^ 
Fù fabbricato di BèseleelyG Oliàb 
ìrisigril Artefici, e lé tiVole 
cui lo f )rmarono crino di un certd» 
legno I che li Sacri Scrittura chiar 
ma Setim* Queste favole, dhe Ifl 
più parti erano coperte di lamino 
d’oro, servivano come di mura? 
glie , e posavano sopra basi di pu- 
ro argerito. Nelli parte interiore 
era ricoperto di drappi preziosi# 
c nell’ esteriori di pelle itti a re? 



sistere alle ingiurie dell* aria. Lq 
divideva in due parti un bel velo 
ricdinaco e sospeso dai suoi anelli 
d’ oro quattro colonne di legno 
di Setim^ e sotto di esso era eols- 
locata V Arca nella parte più irti 
terna, dove non traspirava luce, e 
dove lo stesso gran Sacerdote hon 
doveva entrate* che una sol volta 
in tutto Tanno* Al di fuori dèi 
ricco velo, stava la Mensa de* Pa- 
ni , l’ Altare y ed il Candelliere y d 
chiudeva T ingresso di tutto i’Edl-^ 
fizio una portiera 'simile alla pri-^ 
ma,* di cui abbiamo parlato. 

L’arca, che gli Ebrei riguat- 
davano come la cosa più preiid- 
sa, e veneranda, che avessero, fù 
fabbricata dello stesso legno Setùn 
sulle misure prescritte da Dio* 
cioè lunga due cubiti e metzoi 
uno e mezzo larga, ed alta pari- 
mente uno e me:^o. Era tutta 
lisciata di dentro* e di fuori di 
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oro purissimo, cori sopra una co- 
rona similmence d’oro, che la cir- 
condava air interno. La cuopriva 
una lamina d’oro perfettissimo della 
stessa grandezza ddV Arca, e que- 
sto coperchio si chiamava Propi- 
ziatorio, perchè da esso proferiva 
il gran Dio i suoi Oracoli , ed esau- 
diva le preghiere del Popolo. Nei 
due Iati opposti del Propiziatorio 
stavano posati due Cherubini d’oro 
massiccio, e battuto, che si guar- 
davano l’un l’altro, e stendevano 
le loro ali sopra dell’ Arca. Ai*quat- 
tro angoli della medesima erano 
attaccati quattro grossi anelli d’oro, 
j5er i quali passavano le stanghe 
di legno di Setim ricoperte d’oro, 
che servivano per trasportarla nelle 
occasioni da un luogo all’ altro . ' 
Dentro di essa poi si custodivano 
le seconde Tavole della Legge, ‘ 
e perciò si cjiiamava l’ Arca del 
Testamento o sia deW Alleanza, a 
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vi era altresì riposta la Verga di 
Aronne t ed il vaso d’oro ripienp 
di Manna, del quale vi ricordere- 
te, che abbiamo fatto menzione. 

La Tavola dei Pani di Propo- 
sizione era parimente di legno di 
àetim ricoperta tutta di lastra d* 
oro finissimo, con una corona in- 
tagliata d’oro alca quattro dica, 
che la circondava di sopra, e di 
sotto, e con quattro anelli, o sia- 
no cerchi d’ oro dove ponevansi 
i bastoni dello stesso legno per 
trasportarla . Sopra di questa Men- 
sa il gran Pontefice Aronne ^ ed i 
Sacerdoti della Tribù di Levi of« 
ferivano continuamente al Signore 
i Pani detti di Proposizione, i 
quali erano dodici, secondo il nu- 
mero delle Tribù, e si collocava- 
no a sei a sei , 1* uno sopra 1’ altro 
nei due lati della Mensa medesi- 
ma, ponendo sù ciaschedun muc- 
chio un vaso pieno d’incenso* 

5 - 7 



Erano essi cotafiosti>di fiordi fa- 
rina, e di olio. Toccava agli Ebrei, 
di provvedere il bisognevole,, ai 
Leviti per preparargli, ed ai soli' 
Preti, di mettèrgli sul Santuario* 
Tutte le settimane, se ne sostituì*’ 
vano dei nuovi, e quelli, che si 
U>mvanoiwatso riserbati per i Sa*' 
cerdoci , i quali dovevano mangiarli 
nel luogo sacro, per denotare, che 
erano santi j e a Dio coosecratié# 
i U Altare dei Profumi era quasi 
simile alla Tavo/a di cui abbiameli, 
parlato. Serviva a sostenere gr-infe 
censi squisiti, che bisognava òlFe* 
rire al Signore ^ due volte - il giorf. 
no. La sua materia. era di legna 
di Setim ricoperto ' d’ oro ben la-* 
vorato . Quest* Altare era cupo, eoa 
una grata d* («“o a] di sopk # do* 
ve. si metteva ’il • profumo, è i car«fe 
boni. Oltre gli aUelli d*órO,e 
stanghe > aveva quattro Piràmidi d' 
oro- nei quai^a^kci> che il grai» 
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S^lce^dotc doveVa tingere una solà 
volta r anno col sangue delia vie* 
cima. 

11 Canddlie’e era tutto d’oro 
massiccio, e fatto in questa ma« 
rtiera. Alzavasi dal piede un’asta 
dritta, d:i cui, come da un tron* 
co, uscivano sei rami tre pér par- 
te, i quali con l’asta médesima* 
che sollevavasi nel mezzo, forma- 
vano sette corimconj discinti egual- 
mente r uno dall’ akrO , e lavorati 
con insigne artifizio. So^ra questi 
cornucopì ardevano di continuo in 
tempo di notte sette lampade. Il 
Popolo era obbligato a sommim- 
strare l’olio necessario al baro man- 
tenimenco,e si accendevano ogni 
sera per mano del Sacerdote ^ 

•' Eccovi dunque descritto meglio 
che ho saputo il Taè&nacolo de* 
gli Ebrei con tutte le altre cose 
più rimarcabili, che in osso si con* 
ttoevano beCchè possiate vomprci^ 
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dcr meglio, e perchè vi resti pili 
impressa in mente- la spiegazione, 
che ve ne ho fatta , Donna Giusti^ 
-X na vi mostrerà le diverse figure di 
tutte queste Opere in un bellissi- 
mo libro di stampe provvistogli 
dal suo Signor Padre , in cui so- 
no delineati tutti i J&tti della Sa- 
cra Scrittura . 

• Ptima però di finire, voglio dir- 
vi qualche cosa ancora degli abiti 
Sacerdotali. Portavano I leviti una 
veste di lino talare, quasi simile 
al Camice, di cui si servono i 
nostri Preti, ed un ricco cingolo 
con una berretta in capo parimeli- 
te di lino composta di molte pie- 
ghe. 11 sommo Sacerdote, oltre 
r accennata veste di lino, ne por- 
tava on’ altra sopra di color di 
giacinto, che era assai ampia, ma 
un poco più corta, e che stringe- 
vasi alla vita con una magnifica 
eiutura di ricamo.. I>air orlo di 
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quésta seconda Toga pendevano 
moire figure in ricamo esprimenti 
meiagranc» e fì^amezaart a queste, 
settancadue pfbcoii campanelli dWo» 
Soprala detta vesce» portava od ^ 
che era un ricco drappo ricama* 
to» il quale cKiuSo dai lari, noli 
si apriva che dalla parte di so* 
pra» come si vedesi adesso nelle no* 
stre Tonacellè. Si allacciava con 
due fibbie, nelle quali stavano in<« 
castrate diiei pietre di onice» iit 
cui erano scolpiti i nomi delle dot:^ 
dici Tribù t‘ sei Sopra. T una, e sei 
sopra r alerai Nella parte anceriò* 
fe deir^T^» av’eva il Pettorale , do* 
ire erano incisi in dodici gemme» 
i nomi delle dodici Tribù ^ e do* 
ve compariva una lamina d^oro» 
nella quale si leggevano impresse 
queste due parole: Z)orrrzna* e 
rità. Questo ornamento, che la 
Scrittura chiama Rdziònale , era. qua- 
drato | e guarnito , oltre il rica*. 
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jno , di qnactro catene d*ora,dtttf 
deile quali lo sostenevano nella par- 
te di Sopra* « le due altre- servi- 
vano per attaccarlo ^lla cintura* 
Finaljiiente portava in capo come 
tutti gli altri Sacerdoti, una Tiara 
di- bisso; e di' lino, ma Col di^ 
stintivi di una lastra d’oro purisì» 
simo, in cui erano incise queste 
parole.* Santità, è del Signare f 
c' questa lastra, che calava a cuo* 
pril li la fronte , era attaccata sulla 
Tiara con un nastro colore di gia- 
cinto, annodato dalla parte oppo^ 
sta. Vi sarete forse annoiate, Fi- 
glie mie; ma mi lusmgc^,ché que*. 
SCO notizie vi saranno utiilissirneaH^ 
occorrenze. Continuate oi*a voi Ba- 
mnessina la Stoi'ia Sacra. ' 

BaRONRSSA ANGFLUCCt- ' ' 

' Compito che ebbe Masò quanto 
gli fù da Dio ordinato per il suo» 
culto, alzò il. Tabernacolo, e si 
cominciarono ad olFerife regolar^ 



tnetitc i ' Sacrìfizj , prescritti > occu-^ 

' pandosi in questo ministero Aron* 
ne con i suoi Figliuoli. Si conob- 
be ben presto con quanta esattez-* 
za Voleva il Signore, che si adem-j 
pissero le funzioni > ed i riti da 
lui ordinati nell’esercizio della sua 
Religione , imperocché avendo Na- 
dab t ed Abìn figli del Pontefice 
trasgredito- il comando di. Dio, 
con ^ metcere nei iorà incensieri del 
Itioco ^vietato ^ furono incenefici da 
una fiamma* miracoloaa, scesa in)-? 
provvisameftce dal Cielo, e cadt 
dero estinti nel Santuario medesi- 
mo^ A questo gastigo successe la 
condanna di un Bestemmiatore.il 
quale ^ avendo profanato il Nome 
Santo di Dio, ordinò il Signore, 
che fosse condotto fuori del Cam- 
po, e lapidato dal Popolo. Alla 
stessa pena condannò un altr* mi- 
mo per aver contravvenuto al Pre- 
cetto di saalifieara le « 



che la Sorella di ^osè , la quale 
mormorò contro di lui per gclo- 
fìa concepita contro fù pu- 
nica da! J>ignore, con ricuoprirla di 
5chifosis.ima lebbra. Mosso però f 

dalle preghiere del Santo Pacriar- l 

ca, la risanò, dopo sette giorni, | 

nei quali I infelice fù costretta a | 

Starsene fuori del Campo, ed a ! 

vivere seoaraca dal commercio co- I 

fnune. Dopo di ciò, proseguirono { 

gV Isr aditi il loro viaggio, e ginn- i 

ti che furon nel Deserto di fu- 
ra/», Ordino D'io a Mcysè^ che man- 
dasse a riconoscere la Terra prò- ' 
messa. Spedi egir dodici Esplora- 
tori, scegliendone uno da ciasche- 
duna Tribù;. Ritornati dono qua- 
ranta giorni al Gimpo , riferirono - 
che veraTnente il Paese da loro-os- 
servato abbond,'»va di latte, mie- 
le, ed era fertile, e doviz oso, co- 
me si poteva conoscere dii fnjtti , 
che ne avevano rij^orcati, ma eh© 
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era pierto di Città grandi , e ben 
Ciurate, che vegliavano alla sua 
difesa Uomini di una forza straor- 
dinaria, che alcuni Popoli della 
schiatta di Enoc di statura gigan- 
tesca sembravano tnostri,che non 
si sarebbero potuti superare tanti 
ostacoli, e che il Popolo dVsrae- 
le vi rimarrebbe divorato. A que- 
ste relazioni , si sollevarono in un 
iromento tutti gli Ebrei contro di 
A'osè , e d’ Aronne^ e risolverono 
di eleggersi un altro Capo, che 
gli riconducesse in Egitto. Caleb, 
e Giosuè due degli Esploratori pro- 
curarono di calmare il tumulto, 
rappresentando ai Sediziosi , che 
coti 1* ajuto del Signore tutto era 
possibile, e la conquista sicura. 
Ma il' Popolo non intese ragione, 
e persistendo incredulo, ed osti- 
nato nelPammutinaitiento si accin- 
geva a lapidarli, ed avrebbe ese- 
guito questo nuovo misfatto, se 
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non fosse stato ritenuto da ìm 
provviso splendore, che comparve 
sul Tabernacolo «Stanco il Signora 
delle continue mormorazioni , a 
delia perfidia degli Ebrei, proto* 
sto, che eccettuati Giosuè ^ e Ca4 
quali erano stati.sempre fe-i 
delibi» quei soli, che non aveva**^ 
no ancora venti . anni , vcrun* altra 
individuo componente quella. sedw 
ziosa. moicitudine, entrerebbe nella^ 
Terra promessa* Si avverò piena- 
mente questa minaccia , ed i Fi^? 
gliuoli, in pena" dell* incredulità deb 
Padri , i di cui, ca^verr rimasero 
insepolti nel Deserto ^ andarono var 
l^nda par.^qiiarattt*aimi continui, 
prima' di, giungerne 'al possesso*; 
Gli' Esploratori poi ^ che avevancr 
cagionata una tal sollevaztohe j cad-^ 
dero morti improvvisamente > Ìifc 
punizione del loro peccato^ % 
Maestra * 

Jlisordatevi Eiglie mie> dell^ 
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tsémpio di Nddab.e di Ahin nell* 
accostarvi all’ Altare,, Il ' Signori? 
esigè da noi. un cuor puro, in cui 
non arda . fuoco straniero, cioè 
r-amore del Mondo. Procuriamo 
dunque di non dar luogo in cssq 
« cattivi affetti, se non Vogliamo^ 
che Egli rigetti le nostre offerte, 
è preghiere^ e. ci {faccia ^provare 
il rigore. dèi Suoi- gastighi.AProse* 
^lìke . Donna ^Pluddta* » ' ’ 

* ' . ì D**^ÀcibiA.v : ' 

Malgrado il' gasÉigo, col quale 
aveva Dio 'punici ’ gli BspJoratori» 
in faccia di tutta 'là mohitadinek 
insorse Una nuova sollevaKione con-^ 
trO Mosè 4 T re ^ Israeliti .. del la i 7^r/-j 

.di Lem chiamaci Córey .Dàtanf 
•d Abiron nc ìftnrono gli autori.' 
Si» posero costoro alla testa di du- 
gènt» cinquanta dei principali de^ 
Popolo, e présentacisi avanci, a Mo- 
si » e ad Aronne dissero loro ar-^ 
ditamcnte . Che ^ diritto avete voi 



di usurparvi un* autorità suprema 
soPr.1 r intiera Nazione, e di di- 
videre insieme tutto il potere del 
governo, e del Sàcerdoaio> Noi 
pure siamo della stirpe dei Santi» 
con cui è il Signore» ed abbiamo 
ragione di partecipare al pari di voi 
al Ministero dei suoi Altari» Udita. 
Afosè questa temeraria proposta » ri- 
spose a Corei che egli, ed i Fi- 
gli di Levi suoi aderenti dovevano 
contentarsi , che Dio gli avesse 
distinti dalla plebe , ed ammessi àlF 
ordine dei Leviti t e che si guar*. 
dassero bene dal provocare lo sde- 
gno del Signore contro di iorov 
con ambire una dignità, alla quale 
non potevano aspirare senza de- 
litto. Per convincerli poi, che reie- 
zione di Aronne proveniva imme- 
diatamente da Dio, gli soggi unse^ 
che la mattina seguente venisse 
egli, con tutti gli* altri del suo 
partito nel circuito del Santuario^ 
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c che portasse ciascheduno il pro- 
prio incensiere, perchè Aronne vi 
si sarebbe trovato col suo, ed il 
Signore nell’ oblazione dell’ incen- 
so, avrebbe manifestata la sua vo- 
lontà. Fù accettata la proposizio- 
ne, e nell’ora prefissa Core, ed i 
suoi Partigiani, avendo in mano 
i loro Turriboli, comparvero alla 
presenza della moltitudine, che sta- 
va radunata alla porta del Taber- 
nacolo. Fecesi allora vedere il Si- 
gnore nella sua Maestà, e comandò a 
Mose, e ad Aronne , che tdinto essi 
quanto il Popolo si separassero da 
quella truppa di sediziosi . Essen- 
do essi rimasti soli , così parlò ^t/o- 
se agl Israeliti, Vedrete oggi, e lo 
vedrete con orrore, che io vostro 
Con dotti ere, ed Aronne vostro Pon- 
tefice siamo staci eletti da Dio ; 
che egli regola, ed approva le no- 
stre azioni; e che le cose tutte 
da me operate, e proferite non si 



devono attribuire a mia privata 
autorità e volere > ma unicamente 
al di lui es]^resso ■ comando ‘ Che 
io sia il Ministro del Signore, e 
costoro bescemmiacori del suo San« 
to -Nooie, ne ^avrete una' prova 
èvldente» qualora ^gli punisca con 
Un gastlgo straordinario, ed’ inau^ 
dito la loro temerità, ed ambizio- 
ne. Appena cessò di parlare il 
Santo Patriarca, si avverò subito 
l’Oràcolo in faccia di tutto /sroe** 
h» Si apri in un istante la* Terra 
Sotto i piedi di Oorct di Datari, 
è • di Abirùn ; e rimasero sepolti 
vivi nell* inferno . Un fuoco venu- 
to dal Cielo consumò nd tempo 
stesso gli altri dugento cinquanta 
Complici, e Moih fatti sOKrarre 
dalle fiamme, e ridotti in lastre 
ì lóro incensieri, cmiinò,che fos-* 
aero sospesi all* Altare, acciocché 
Servissero agl* israeliti di perpe-» 
lao^ricoido édla divina indigno^' 
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«ione, e vendétta còtìtrò colordi 
i quali osassero d’ intrudersi nel 
Santuario, e pretendersi di' usur- 
pare un’autorità, che Dio voleva 
riserbata ad v^rortn€,v-ed alla sua 
Discendenza. Ad onta però di tut- 
to questo-, si sollevò nuovamente 
quel Popolo indocile , è brutale 
contro Mose y ed 'Ai orine , incoi-» • 
pandoli dell’ eccidio accaduto. Sde- 
gnato il Signore , mandò nuova- 
mente le fiamme dal Cieiò per 
incenerire, e discinggert intiera- 
mente quella perversa Nazione * 

11 buon Mose non lasciò d* ìncer-» 
porsi in di lei favore, ma nell’at- 
to, che stava nel Tabernacolo, 
implorando grazia, e perdono, sep- 
pe, che già era cominciato il ga- 
'stigo. Disse pertanto ad Aronne. 
Prendete il Turribolo con l’incen- 
so, e correte sollecito a placare 
lo sdegno del Signore. Volò egli 
in soccorso del Popolo > si preci- 
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pitò in mezzo alla moltitudine eir- 
condatd dalle fiaiume, e postosi ' 
tra i vivi , ed i morci offerì ‘a Dio 
profu)ui,ed incensile le sue pre- 
ghisre furono esaudite. Si spense^ 
ro le fiamme, e cessò il gastigo, 
ma perirono in quella ocxdsione 
quattorriicitnila settecento Ebrei bru« 
ciati vivi dal fuoco. 

U. Emilia. 

. Dio mio! Che terribile Istoria 
è mai questa ! lo tremo da capo 
a piedi. E' una gran fortuna per 
noi, che il Signore non mandi 
più tali gastighì. Sia benedetto . Sa- 
rebbe una cosa da morir di spavento. 

Maestka. 

. Dio è giusto, mie ca^ Figlie, 
ed è tanto nemico deT peccato 
presentemente, quanto Jo era al-* 
lora.Non sono è vero , abbruciati 
vivi dalle fiamme, ed ingojati dalla 
Terra quelli , che ricusano di os- 
servare i suoi santi Coatandamem 



ti, quantunque volendolo, potesse 
, farlo. . però certissimo che mo- 
rendo e5sl in digrazia del Signo- 
re, le- loro anime -precii'iterarino 
neir Inferno, per. penarvi eternaT 
menxe. Un tal peiK%iero ci deve 
imprimere neU’animo ^.timor San- 
to di Dio, e un grande orrore al 
peccato. Noi non dobbiamo te- 
mere > Dio, «he secondo il detto 
di .Gesù. Cristo.. Non vi spaven- 
tino coloro, che possono uccidere 
il .corpo , ma temete solamente co- 
lui , che può far perdere, il cor- 
po, e r anima, e mandare all’ in*» 

ferno, ^ 

D. Placidi , 

Si dice, che Dio è misericor- 
dioso, ma vedo che gastiga i 
tivi con gran rigore, 

Maestra. 

'Questo avviene ,■ perchè quanto 
è misericordioso, altrettanto è giu* 

Sto,. Ea, egli spiccare, la sua. 

»• 5 - 8 
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verso gli UomiMi con mandar 
Imo delle buone ispirazioni per 
muoverli a praticar il bene, e fug- 
gire il male^ quando son caduti 
in peccato si serve, dei’ rlnjor$i> 
per richiamarli a pentimento > • nè 
contento dioquesto* concede loro, 
e, tempo, e mezzi, ed occasioiif 
©pportunb per emendarsi, e per 
Otrenere il perdono ideile colpo 
còaimessè* Ma se ricusano di pro- 
fittarne , e se abusandosi della sua. 
Clemenza , si ostinano nel loró 
peccato, richiede allora la soa Giu- 
stizia, che non gh lasci impuniti. 
I Principi della Terra sono pie- 
tosi, e buoni essi pure, ma nondi- 
meno permettono , che t Mal^t- 
cori sieno puniti anche di morte; 
Mancherebbero al loro dovere, se 
facessero altrimenti; sarebbero colf 
pevoli eglino steasi, se perdonàs- 
sctO a tutti i Rei, perchè alloru. 
nessuno ardirebbe di passeggkr puf < 



le strade;! poveri darebbero mor- 
te ai ricchi per impadronirsi del 
loro denaro; t più forti oppiitìie- 
rebbero i più deboli ; tutti colo^ 
ro, che avessero ricevuto qualche 
offesa, e disgusto, benché leggie«** 
ro, spargerebbero il sangue dei toro 
nemici per vendicarsi ; ed i Princ^ 
pi avrebbero dato motivo a que« 
sti e ad altri delitti con la stia 
falsa bontà, e clemenza* . • 

D. Emilia. 

Oh adesso sì che sono vera- 
mente risoluta di emendarmi. Il 
non aver riflettuto a tutte queste 
verità è stata la causa delle man- 
canze, da me finora commesse. 



Avevo già letti questi stessi fatti 
della Sacra Scrittura, ma senza 
far attenzione al frutto , che se ne 
deve ricavare . Quando vi si pensa 
seriamente , bisognerebbe esser pri*-' 
vi di senno, per esporsi al rigore 
della Divina Giustizia. 



Maestra . 

'Vedete, cara, (filanto vi am^ 
il buon Dio. Egli è che vi in- 
spira questi stessi ottimi pensieri, 
e propositi. Non sareste voi un* 
ingrata, se trascuraste di ricordar- 
vcne, e di metterli in pratica ? 
Vi toccherebbe a dire ora Ja vo- 
stra Lezione, ma è troppo tardi; 
sarete la prima a ripeterla > questa 
altra volta. 




I 
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DIALOGO XVII. 

La Mdesttai la Contesàina Spiritosi j 
Donna Giustina, la Baronessà 
' Angducci , Donna P taci dia i' è 
Donna Emilia : 



• Maestra^ 

“^Hì ricordo, tìontia Emilia, delfe 
promessa fattavi. Cominciamo dun- 
que dall’' udire la vostra parte d’ 
Istoria; ' . 

D; Emilia; 

Volendo il Signore? dare agli 
Ebrei una prova incontrastàbile 
deir elezione da lui fatta di Aran^ 
né per suo Pontefice , comando- 
che ciascheduna Tr/iiu, méttesse nei 
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Tabernacolo «na verga, in cui 
fosse scritto il nome del suo Ca- 
po^ affinchè da quella che avesse 
fiorilo, si ricono^esse la Tribh di- 
stinta da Dio, e prescelta alFono- 
re del Sacerdozio. Il giorno dopq 
ai'ccovò, che la verga della Tri- 
hju di sulla quale era scritto 
il nome di Aronne aveva germo- 
gliato, e prodotto miracolosamen- 
te insiem coi fiori, e- le foglie, an- 
che i frutti di mandorle. Dio or- 
dinò allora a A4ose, che questa ver- 
ga fosse collocata iielf Arca 
Testamento, affinché servisse d| 
perpetuo ricordo, agli Israelià per 
non esporsi più alla Q)Oi*te,€on le 
loro mormorazioni. Dopo di cià 
consumarono essi un lungo spazio 
di tempo in viaggi , seguitando sem- 
pre la direzione della nuvola, che 
serviva loro di guida . Arrivati nel 
Deserto di Sin fù posto il cani- 
po in Cdiis, dove mòràve fù 
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* ^oltà Maria sorella di Mosèi dop<* 
aver vissuto centotrent^anni. Tro- 
vandosi quel luogo del tutto man- 

* cantò d’ acqua, si sollevarono nuo- 
vamente contro 1 loro Condottie- 
ri. Udendo MosèfCd j^ronm i cìa- 
tnorì, ed i rimproveri delle Tur- 
be j si ritirarono nel Tabernacolo, 
ed ivi prostrati a terra supplica- 
rono il Signore j che aprisse i ce- 
sori delle sue grazie* con manda- 
re una sorgente d’acqua viva* a^ 
finché dissetata la moltitudine* Ces- 
sasse di mormorarci Acconsenti 
egli alle istanze* e preghiere dei 
suoi Servi, e rispose a Afbsè*che 
presa la sua verga, e radunato U 
Popolo parlasse tanta egli* cho 
Aronné alla pietra del Deserto, da 
cui sarebbe uscita l’acqua In gran 
copiai Partì Mosi accompagnato, 
dal Fratello, e dopo aver rimpro- 
verato agli Ebrei affollati intorno 

pietra loro increduli t à. , alr 
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xandofla verga,' la pei^cosse con * 
essa due volte,, e ne sgorgarono 
in abbondanza le acqiie , non me- 
no per oso degli uomini, che de- ' 
gii animali. Siccome però Mose, 
ed Aronne diedero in questa oc- 
casione qualche segno di dubbio, 
e di diffidenza della divina pro- 
messa, il Signore così gli pìrlò.r 
Voi non mi avete creduto, ed ono- 
rato come conveniva in presenza 
dei Figliuoli di Israele , e perciò, 
morirete Fono, e l’altro, prima 
di entrare nella Terra, promessa - 
Mossi -indi gli alloggiamenti da Ca- 
des passaròno ad accamparsi alle 
falde delki montagna di Or, nei 
confini di Edon. Parlò ivi a Mo- 
se- il Signore ,, e gli diede l’ ordi- 
ne il più doloroso , ebe avesse an- 
cora eseguito. Il tuo fratello Aron- 
ne, gli, disse, si disponga a mori- 
re, ed a ce tocca ad avvertirlo , 
che questo è* l’ultinab ^orno della- 
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sna vita . Lo condurrai dunque col 
Suo prioiogenico Eleazaro sulla ci- 
ma del Monte Or, dove lo spo- 
glierai degli abiti Pontificali, per 
rivestirne il Figlio, ed inalzarlo al 
soinmo Sacerdozio. Dopo questa 
ecrioionia, cesserà di vivere, ed an- 
dera ad unirsi ai suoi Padri .L’ ora- 
colo, ed il comando di Dio si 
adempirono. Morì Aronne in età, 
di cento ventitré anni , e fù se- 
polto sulla Montagna medesima con 
dolore universale del 'Popolo, che 
lo pianse per trenta giorni continui# 
D. Giustina - 

Mose, ed Aronne non erano certo, 
cattiva gente; eppur vedo che DiOi 
gli gastigò per una piccola man-; 
canza/ che male infatti avevano, 
commesso percuotendo la pietra? 

Maestra. •> 

• DifHdarOno della parola di Dio#, 
ne si persuasero intieramente che 
egli • sdegnato contro gli ' Ebrei 
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fosse per accordar loro questo mlck 
vo miracolo. 11 Popolo medesime} 
si avvedde della loro perplessità^ 
ed il Signore non volendo che igno* 
rassero il fallo « di cui erano rei 
al suo cospetto, disse loro. :s Voi non 
mi- avete creduto^ siete stati dub* 
biosi f e non mi avete onorato ^ 
come dovevasi in presenta dei Fi-» 
gliuoli d* hr<ieUi non gl* introdurr 
rete perciò nella Terra, che ho lo^ 
vo destinata . =± La colpa , se volete^' 
fù leggiera, ma la Santità del ca^ 
uaccere, e P akeaza del grado, n 
CUI erano stati elevati, ne aggravò 
la' pena. 11 Signore gasciga il pec^ 
caco, qualunque sia ^ Le mancanae 
però- di coloro, che per nascita,» 
o pet' dignità , sono discinti nei 
Mondo, isiericano di esser tviXtitsL 
con più di rigore per le pessime 
conseguenze,* che produce nella, 
moltitudine il cattivo esempio dei 
Grandi. Non. vi scordate, Figlif* 




^ I2S . 

mie, di questo riflesso. Sara il Si- 
gnore altrettanto severo nel punir- 
vi, quinto è stato liberale nel be- 
neficarvi, se non firete buon uso 
dei suoi doni . figli vuol’ essere 
corrisposto a misura delle grafie 
che comparte.La nobiltà, le ric- 
chezze , e la, figura che dovete fa- 
re nel Mondo, rendono più osser- 
vabili al Pubblico le vostre azio- 
ni, e da queste prendono regola 
le persone inferiori; siete percicè 
in obbligo più di qualunque altro , 
di dar buon’esempio, e di distin- 
guervi in ogni occasione, con eser- 
citare le virtù cristiane, e con la 
bontà dei costumi. Osservo an- 
cora un’altra cosa nebgastigo da- 
to da Dio a Afose, e ad Aronne, 
ed è questa la condotta ordinaria, 
che tiene nel punire il peccato é. 
Condanna egli all’ Infèrno quei mal- 
, vagì, che peccano gravcfnente, e 
per pura malizia. Quelli poi i quali 
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mancano per fragilità umaiist, thd 
si peiìtotio dei loro falli , e pro- 
curano di correggersi, gli gastiga 
per lo più^ in questa vita con ma-' 
kttìe, con la perdita dei loro be-f 
ni; dei loro « parenti ; dei loro ami-^ 
ci , e Cori altre tribolazioni, e pe* 
ne temporali, fi Signore si dipor-* 
ta con essi come on buon Padre 
il quale punisce i suoi figli, per-^ 
chè gli ama, e desidera che <s£v. 
emendino. - 
t ' CoNTESsijJA Spiritosi. 

Dunque 41 Signore Dio non. e 
sempre sdegnato contro quelli che- 
£à diventar poveri, o. infermi or 
gii manda qualche altra disgrazia.^. 
- •Maestra. ' ' ^ 

f 

t Si serve egH - delle tr ibolazioniy 
non tanto per gistigare i coipe-’j 
voli y quanto per ridurli all’émeri-’ 
da , poiché nelle afflizioni più^ fa- 
cilmente si pensa, e si ricorre al 
Signore. In quel teiùpo dice Dio» t 
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al cuore del Reo = Ecco il van-^ 
taggio che ricavasti dall’ otfendei> 
mi. Io posso renderti infelice con 
privarti di quanto hai di più ca- 
ro al Mondo. Dimanda ora ajuto 
al tuo denaro, che ami più di 
me; ricorri ora agli amici, a cui 
più che a me ti preme di piace- 
re; tutte le -creature non possono 
impedire , che io ti punisca se- 
veramente; lascia dunque le crea- 
ture, e ritorna a me, che sono il 
tuo Dio. Sei è vero, un figlio di- 
sobbediente ed ingrato, ma io non 
lascio di esserti buon Padre e de- 
sidero di perdonarti, ed emcudarr 
ti davvero. Sto battendo alla por- 
ta del tuo cuore; aprimi dunque 
una volta . L’ afflizione che ora 
soffri è nulla in paragone delle pe- 
ne che ti aspettano nell’ altra vi- 
ta, se non muti costume. Abbi 
perciò compassione di te medesi- 
pao ; lascia il peccato, e gli abiti 
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cattivi che deformah rahima tna? 
procura di diventar pazietite * ca- 
ritatevole* divoto,- coltiva l’ora* 
2Ìone> frequenta i Sacramenti , ama 
il tuo prossimo. Te ne avverto» 
ti concedo i e tómpo* e opporti** 
nitk di conaggeiti ; ben presto pe^ 
rò ti mancherà l’uno, e 1 * altra; 
ti sorprenderà la morte, ed aHora 
non sarò più un Padre miscticor* 
dioso, ma un Giudice inesorabi*' 
le. s Derma Emilia piangete* a 
m’ inganno? 

D. Emilia» ... 

Sì Signora» Piango* pèirebe il 
buon Dio mi ha detto più volte 
al cuore queste stesse cose* e- mai 
▼i ho fatta attenzione « ’Epjiure 
avrei dovuto ascbltarlè , mentre pos^ 
so assicurare, che non ho mai' 
commesso, alcun mancamento no* 
tabile , che non ne sia stata ga- 
aeigata lo stesso giorno^ con 
0he disgusto* / ^ ; 



M- 

Maestra. • 

, Questo è un indÌ2Ìo certo che 
Dio vi ama, ma non vi ostinatét 
Se finora vi ha trattato da Padref 
non r obbligate a farla da Giu-, 
dice; Un* altra cosa Ini resta da 
dire, rispetto alle afflizioni , che 
manda il Signore» e non Voglia 
tralasciarla. Visita egli con le di- 
sgrazie, e traversìe anche le .per- 
sone dabbene, non soUrticnte pet 
correggerle, e ponirlh dei loro leg- 
gieri difetti > ifia qualche Vòlta An- 
cora per far prova della loro vir- 
tù, e peir dare ad esse occasioni 
di seiiipre più. perfezionarsi, e di 
acquistar mcricl maggiori; c que- 
sto è un segno evidentissimo che 
Quelle tali persone sono a lui ben 
accette vC le mondane tribolazio- 
ni da esse sofferte con pazienza e 
rassegnazione, si riducono a visite 
amorose di Dio, e retaggio sicuro 
di un eterno godimento; 
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CoNTESSINA SpIBITOSI. 
r O perchè dunque tutti quelli, 
che trovansi angustiati per naalat- 
qe, o altra qualunque siasi avver-' 
sita , invece di softrir tutto coti 
pazienza, ed accettarlo come do- 
no particolare di un Dio, che li 
vuol bene, si lamentano continua- 
mente, ed asseriscono non esservi 
al mondo persone più' infelici, 0 
disgraziate di loro^^ . 

Maestra . 

- Perchè non tutti fon rassegnati 
alla volontà di Dio, e mancanti 
inoltre di buone qualità. Per esem- 
pio, vi è chiesi occupa soltanto 
nel mormorare , nel mettere scan- 
dali, nel dar cattivo esempio, e 
nell’ usurpar le altrui proprietà, col. 
mezzo di contrattazioni usurarie, 
illecite , gravose , e condannate ; 
questi son peccati gravissimi, e che 
spiaccion sommamente a Dio; ed 

^gli, qual Padre ainorQSO,,si ser» 

> 
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ve di qualche avversità per ricon- 
dur questi tali sul retto sentiero ; 
essi però in vece di ra v vedersi , s’ im- 
pazienciscono, e nel mcntie che 
apoorciiho tanto danno al loro pros- 
si:no, ricusano di soffrir le- tribo- 
iazioni mandatali dall’ Onnipoten- 
za per loro bene. Vi son poi quel-- 
li’, che avvezzi essendo a- far una 
vita agiata» e comoda, ogni qualun- 
que piccola d^fficolra, che si frap- 
ponga al loro ' metodo, vien * da 
essi riguardata ^ per la maggiore 
delle disgrazie; per^ il ’ che strepi- 
tano, e si rammaricano continua- 
mente; ma questi, oltre il rendersi 
così viepiù colpevoli presso Dio,- 
meritan di esser reputati ancora co- 
me totalmente privi di buon schi- 
so. Vi son però moltissime ani- 
me generose# devote, e rassegnate 
al voler di Dio,' che- tutto solfron 
per amor suo, ed’ in memoria dei 
^ran.-paci|Qenci :fctci da Gesù Cri* 

5- y 



'VRflta:g^p. xiiol QeHiwe Mina- 
no ,. e .rig-uatf-dano qiualtffique tri^o-. 
l4EÌo0e., eonie ^il , più, ^(ficaeie mws- 
zopcr dimiauir le p«opd'ié loiricpJipe.' 

'■ f \ X^' éìmjwa» j . . 

- Q-uesto k> icredd) aiM 3 p-ra„ io^,* |Hi- 
facLb una DiuHa tmia. yi^nii ioper.a^ 
G()^ìj, Ella flon può e$ser pÌM' fr#r. 
vaigli iaw ù. ha il ajarico, /gioGatQre#! 
che dissipa . tutto il sito, . Pacriipo-^ 
uif), per quanto M> faccia 
rita i.ririraprs&ifnai. sentii |»ssp, tù^ • 
diverti me nei appunto» Ipiet rispa*» 
sàio di s^sa» Ella lo ama centrar, 
sa cote , 0 sicconae .racrebbe ,, 
non fosse in .catti va^ opinione 4 X. 
alcuno, così lo ammonisce ^qual- 
che volta con .buoiu ma(iliera>i 
Bpn ne riporta èbe ripuJse:,.cattt« 2 Ì 
trattamenti, e miove fioadiite* . 

; Maì.STKA.^ O'C/ior;:. } 

•i.Gvan disgram 9 heè ebtensi^ peìc, 
òiVa Mogi ie . sa.via L ope$ta-i ed. , jeqor 
&aiaifiai.Ì 2 aànQo iCiMUipaù$ce»/t^ 
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D. EnrLTA. ' 

* ( • 

Eppure se Ella gli parlasse ri* 
marrebbe Stordita. Sempie tiare ^ 
piacevole, officiosa con tutti , c 
non vi è esempio^ che abbia 
nifestaco ad alcuno le sue inquie»- 
tudini , e gli strapazzi che so^en^ 
te. riceve dal Marito. Una sua ben’ 
afiètta Governante ha cònfidatò 
ciò alla Sifgnora Madre, con 
^tto appunto di far giustifeia' al 
carattere buorró e adorabile di quei- 
sta Oaiha infelice i ' .. 

Maestra). 

' Impalate Hglie mie da Lei ad 
csSer sempre rassegnate alla vo=- 
lontk di Dio; e .tenetevi a- me^ 
moria, che penquàntò vi trovia- 
te in angustie le J)iù tèrribili,’ vi 
son molte alde .persohe', che .vi 
uguagliano, ed infìnitissìme poi', che 
trovansi in molto Jpé^gi or condi- 
zione dii vbi per ‘'qiialunquè Vap- 
pórto. Uno sconcerto economicD 



del Capo di vostra Casa, una pe- 
ricolosa malattìa, o la morte di 
qualche vostro .parente’, son pic- 
colissime cose, in confronto di Na- 
zioni .totalmente distrutte da un 
contagio, di tante famiglie perse- 
guitate, di tanti meschini che son 
Costretti a viver rinchiusi in un 
fondo di Carcere, mancanti di tutto 
il bisognevole. Bisogna inoltre che 
consideriate, che tutto ciò che ci 
reca afflizione, non è poi quei male 
che ci figuriamo ; quando l’anima 
nostra sarà, separata dal corpo ci 
accorgeremo, che le mondane av-* 
versitk sono il maggior bene; che 
possiamo avere. 

' D. Placidia. 

I Lei bada a dire che le avver- 
sità- sono il nostro bene, ed a me 
sembra che siano un gran male* 
Maestba.^ 

- Voi siete in eiTore. Quando non 
producessero altro e^cto,che quello 



di farci spesso ricordare, e ricor-^ 
rere a Dio, non v’ è da*desiderar 
.di più; ma oltre a ciò poi, eser- 
citano la nostra pazienza, 'e ci 
pongono in grado di far qualche 
mortificazione in memoria di quel 
tanto, che patì Gesù per noi, ed 
m sconto dei nostri peccati » 

1 D. Placidia. i 

- Ha detto che le afflizioni ci fan* 
to ricordare di Dio? Se non mè 
lo spiega, lo non capisco comè; 
siano *necessarie per tale > effetto /I 
< . . 'Maestra. ^ » 

Veramente non dovrebbe esser 
così, perchè, dobbiamo ricondurcib 
e pensare a Dio ih qualunque md-: 
mento di nostra vita', ma.quaoctó 
uno si trova contenta, ed<ha. tutto^ 
ciò che desidera, è cosa ' facile v 
che si scordi di Dioi, Nelle! tri- 
bolazioni, ed angustie non !è così , 
poiché conoscendo allora che, dalle, 
creature non c possibile idi. aver 
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soccorso,. si |)ensa, come gik dis- 
si, e si ricorre, al Cccacore. MI 
ricordo, che essendo in età puerile, 
il Maestro , che m’ insegnava a leg- 

f ere e scrivere, era un' uomo bar- 
erò, di cattivo umore, e severo, 
quanto.f mai. Mi - sgridava conti- 
nuamente, quantunque ^cessi tutti 
i miei sfor«i per meritarmi la 
sua approvazione . Questo bene- 
detto Maestro, era la verga dei 
Signore^ per punirmi dei miei din 
fectii. Quando, non ero stata Savia., 
dicevo dentro di me = Tra poco 
verrà B', Pideàzio^ e .mi. farà una 
gran.‘ ripassata.- Allora pregavo 
Dioi cop tutto, ii- mio cuore, eh© 
k>‘ rendesse più docile,’ ed induln 
gente.. Qualche volta esaudiva 1© 
mie preghiere, ma per Io più ero 
sgridata© punita. Scrivevo male, 
mi' cadeva, dell’ inchiostro sulla, 
carta, lasciavo qualche lettera, ed 
Maestro^ dopo avermi ripreso^ 

X 
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Io diceva a Madre , ed. iella/ 
per g-astigo rni obbliga Vcf a' starer 
hi casa, quando le mie Sorelle 
uscivano per andare a spasso* 

» D. Giustina. 

Ed ‘allora, cosa facevor, Sigilo- 
rà Maestra . " . . ' i 

« ' Maestra. - . 

• * Per lo più me là passavo pian- 
gendo Qualche' volta offerivo aL* 
Signore quella piccola mortificaziò-^ v 
ne, e la prendevo con pazienza* 

So mai ero innocente, riflettevo 
alle mancanze commesse in avan- 
ti, e delle 'quali non ero stata pu- 
nita, e procnravo drsofl&'irlà con 
rassegnazione in, sconco dcJle me- 
disi me*. Dite' ora voi IXo’nna Bla-* 
c/d/u' la VA>stra lezione* ‘ • 

D* PLAChOIA'. 

Temendo -il' Re di’ Cana-< 

* Ileo 4’ avvicinamento’ degli Israeliti , j 
mosse loro la guerra, e nella pri- 
ma battaglia gli. riuscì di testar 
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tfiihc icore. Ma tion tardarono moP 
to a riparar questa, iiperdita, im- 
perocché avendo .fatto voto di dr-. 
struggere le ,di‘ lui'- Città .^qualora 
il Signore si fosse; degnato di darli 



Id vittoria , furono, pronta mente esau- 
diti. Rimase egli scondtto, ed 
ciso nel secondo combattimento, 
e fù distrutto totalmente il suo Stato. 



Pochi .giornij dopO' si mossero ifl 
viaggiò, ima «dovendo, girare la 
Terra à\ \Eàim $f cominciarono ad 
annoiarsi dell’ ki’egol-arkà > del { camfe 
minò , ed ' . a . mormorare . .proroin-? 
pendo in lamenti, e qnereie^ cppr. 
tro ìMosève conti*©; lo stesso Dio.» 
Perchè, dicevano siamo astati ca-^ 
vatiidair Egkto-, se non« perr 
rire di stento . in ..questa/ sqlitudi-^ 
ne? Qui manca il «pane, qui noti 
vi è . acqui,, qui pon ;abbiaroo ’^e 
manna. Siamo oramai naju.seati di* 
questo cibo leggierissimo ,'e^ non 
possiamo più; sopportarlo.. Mosso 
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a sdegno il Signore, da tali rim- 
proveri , mandò contro di essi una 
n)ol,tiiudinc terribile di serpenti, 
dai quali alcuni erano uccisi , ed al- 
tri piagaci, a guisa di scottature di vi- 
Vfl. C»oqo, che bruciava le loro 
carni. Spaventati gli Ebrei da que- 
sto nuovo gastigo, ricorsero a Mo- 
ie ^ confessarono il loro peccato, 
ed; iniplorarono pentiti la di lui 
mediazione presso Dio , per es- 
ser liberati da tale orribile flagel* 
lo. Pregò Mose per il Popolo, ed 
il Signore. gli .ordinò, che facesse 
yn_Serpente di bronzo', e lo espo- 
nesse in un luogo- elevato alla vi- 
sta della moltitudine, perchè col 
mirarlo,! morsicati sarebbero gua-, 
riti . Eseguì egli il comando di Dio, 
c guardando i piagati quella figu- 
ra, restavano sani. ^ . v 

. Maestra. . 

-• A voi Angelucci. , ni 
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' B-ÀR(^S*?A^’ .ftNeEEUCCT^ 

’ G-runti‘ gìiisraelìti iti faccia^ alt$i 
Città di Gerico situata al di Ik 
del' Fiume GiorctdnOi ed' ivi ao-» 
Campatisi , Baladld^ ée^'Afoabieè ee-» 
fifhétid6‘di eJserc' scaetiato, e di^ 
c<>me etja- sotfcéthicb 
Amrnfót^el f spedì so)feèitaitìCt»è ai- 
curii PfrViati' con ricchi ddfti^à 
tód/Ti* famoso MligoV che 'abitai»» 
nfélla ’ Terra degli- 4fTifnoniti y 
finché si portasse' da lui per ’m»-» 
iedw-e' il Popolo 'Ebreo. 'Si- 
B’UÌatm dà prindfpk», diCendb^-àf 
'^del' Ffe, che 'Dio gli at^eV» 
pCòibitO di atidafCoh t#ro. Itìcof J 
mari èss^ con* t^tìoslfa risposa > - 
d^''Bdià€ nuovi Mèssi^in maggibt* 
numero, é pib obbily- del pritni; 
àeeìooehè^coi¥ le’ lofo^ pnsirtiia^io=i» 
ni e promesse Ib disponesseito* ’at 
secondare i suoi vt>!éri. Ocrenne- 
ro questi l’intento, o ,mont!ato«‘T4i- 
laam sopra di una somara, si pose 



còn'> essi itt ' viaggio r Dopo aver 
fatti' pochi passi, un Angiolo da 
lui non veduto, si piantò con una 
spada sfoderata sulla strada perla 
quale doveva- passare. Spaventata 
V Asina alla vista dell’ Angiolo, voi-* 
rò strada, e giunta ad un passo 
stretto dove non era possibile di 
scansare la presenza e la spada 
dell’Angiolo, battuta aspramente 
' dal Mago, cadde a terra. Sdegna- 
tosi egli più che mai , rinnuovò le 
percosse, e l’asina 'allora artico-* 
landò voce umana, "Adisse a‘ 
laani: Che ti ho io* fa.tto? Perchèi 
mi batti? E' gikJ questa la terza! 
volta. Perche lo meriti, risposo 
Balaam. Vorrei aver una., spadai 
per trafiggerti . L’ Angiolo allor% 
se gli rese visibile, 'e dopò aver- 
gli rinfacciata la malvagità dei' suoi^ 
disegni, va’ pure, gli. disse, lo com~ 
pagnia di coloro, mà avvòrt^ be- 
ne di non proferir parola, -che i(> 



non ci abbia, còmandató di dire » 
Arrivato Balaam nelle terre di Ba^ 
lact gli andò egli incontro, e gli 
fece qualche rimprovero, quasi che 
avesse diffidato della sua munifi- 
cenza nel premiarlo. Fù 'poi con- 
dotto in diversi luoghi eminenti 
a maledire il Campo degli Ebrei, 
ma Balaam in vece, di maledirlo, 
lo benedisse per ben tre volte con- 
vertendo la .maledizione in’ lode 
con le parole suggeritegli dall’ An- 
giolo. Vedendo però, che il Re 
era irritato contro di lui, e du- 
bitando di perdere la ricompensa 
promessagli, lo consigliò a man- 
dar le. Femmine di Madiana\ cam- 
po degli Ebrei , per ind«rg li io tal 
guisa,' a trasgredire jl comando di 
Dio, che 'aveva loro proibito di 
trattar con Donne straniere; e per- 
chè:, peccando , il Signore gli des- 
se, in; preda dei suoi nemici. Piac- 
que a. ,Ra/ac; il -, malvagio parere,' 
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ed avendolo eseguito; produsse pes- 
simi effetti. Gli Israeliti furon se- 
dotti , e per compiacere quelle fem- 
mine licenziose, caddero nell’ Ido- 
latrìa, abbandonarono il culto del 
vero Dio , ed adorarono i loro 
Idoli. Comandò allora il Signore 
I a Mose, che facesse morire i Ca- 
pi delle Famiglie , e sospendere i 
loro corpi sù dei patiboli. Il nu- 
mero dei colpevoli, i quali fiiro- 
no punici di morte in .queir occa^ 
sione , ascese a ventiquattromila w 
Ad onta però di questo pubblico^ 
e spaventoso gastigo, Zambri-ca.-^ 
po delia. Tribù di Simeone fù così 
temerario, che ardì di ^entrare nella 
tenda di ujia Donna Madianita, 
Acceso Finees figlio del gran Sa- 
cerdote £/euzaro, di un Santo zelo 
contro quell’empio, si armò di 
una spada, e con un sol colpo uc- 
cise lui, e la rea femmina insie-. 
me. Gradì l’Altissimo la gloriosa 
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astone di Finats , -e < in rrcompeh- 
sa fece finire il fiage'lo, perdo* 
nando.agli Ebrei,che inavanti va* 
leva distruggere incieramentte* Or- 
dinò bensì - a Mose di trattar da 
aamicl, e di stermihare i Madia^ 
nifi', V^endicando. col loro safigóO 
la mortd di tanto Popolo, il quale 
aveva -per colpa loro prevaricata# 
. ; Baronessa Angelucci.- 

• Mi pare per verità • una cosa 
troppo terribile la distruzione di 
un Popolo intiero.. Non tutti for- 
$e avevano acconsentito ad un* azlo^ 
ne sì nera •{. 

. • Maesttra. 

Dio non comanda che iP giu- 
sto. Figlie mie. Egli j^ce; distrug- 
gere, non sblartletìte qiiesta Na- 
zione» ma le altre ancóra, che 
dwiioravano nella Terrà pròmesga> 
perché tali Popoli erano : malvagi 
air eccesso, e .non - avevano prO- 
$ttatp .'del ' tempo atóbrdatO lor^ 
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p0r -vcorre^ersi. Dia si ’ serve dii 
-per punire . coloro t. i qual* 
rieusana di convertirsi u A.rewpt* 
dÌ ,M>è si servi del Diluvia ja-tepin 
po .4iii-^^rui»o'si 'servì del 
QÌ\e fece caderej d-il Cielo peroga*j 
rigare gli Abitanti di Sodoma t 9 
dt ile .si. '^ervì nel Iteita-f • 
po , di cui perliaipO^ della^^ld# 
degli Israeliti ."In altri tempi im- 
piega la^peste, la carestìa, la guer- 
ra, la morcalirk dei bestiami, l’inon- 
dazione dei fiumi, i terremoti, e 
simili altri pubblici gastighi. Egli 
comanda àgli Elc\Hónti set^pie pron- 
ti ad obbedirlo per punire le Cit- 
ta, le Provincie, ed i Regni, in 
cui la sua santa Legge è vi ipesa, 
e trionfa la corruzione dei costu- 
mi. Se non implorano con pub- 
bliche penitenze, e preghiere la 
sua Misericordia , e non si emen- 
dano: egli è giusto, che provino 
i terribili effetti della sua indigna- 
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eìone . Ma per oggi basta cóslV 

Bn* affare di somma premura ini | 

riòhiama altrove, e mi obbliga a' 

troncar la nostra conversazione al-' 

<|uanto prima del solito. Addio mie'. 

care ; spero che il futuro nòstro 

congresso sarà per riuscirvi molto' 

• più dilettevole, per la bella 'No-' 

telletta' che vi ho preparata . ^ 

•_ f. ^ 1 
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Ma per oggi basta 'così; 
re di somma premura w 
la altrove, c mi obbliga» 
la nostra conversazione ai- 
prima del solito. Addionix 
pero che il futuro nostro | 
sso sarà per riuscirvi moto 
ette vale, per là bella No- 
che ri ho preparata. 

- '-■Ili. 

II * ;r. ,il,i'l/-^ 
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